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I. La Biblioteca ha sede presso 
la Società Filologica Romana, dalla 
quale fu fondata, 

4. Sono ammessi a fruire della bi- 
blioteca gratuitamente tutti gli stu- 
denti di biologia moderna, purché 
iscritti alla Facoltà di lettere della 
Università di Roma o presentati da 
un professore della Università stessa 
o da uno dei membri del Consiglio 
d’amministrazione della Società Fi- 
lologica Romana. 

5. La durata del prestito di cia- 
scuna opera è limitata a otto giorni. 
Proroghe potranno ottenersi pagando 
una tassa di cent, s al giorno, che 
andranno a beneficio del fondo per 
nuovi acquisti. 

6. Della conservazione dei -volumi 
è responsabile il consegnatario. Chi 
rendesse un volume deteriorato, dovrà 
risarcirne la Biblioteca o perderà il 
diritto a ulteriori prestiti. 

7. Delie opere di consultazione 
non è ammesso il prestito a domicilio. 
Per valersene lo studente avrà libero 
accesso alla Biblioteca in tutte le ore 
in cui essa è aperta. 
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Gli autori di queft’ opera. 

S 'OSTRA maestà 
ESaREA fi è de- 
gnata afiumere dì 
quefle noflreOfierva<s^ionì y e la 
flemenùfftma permijfione d^inrpre- 


rG 




I V. 

X/ofirle coi ^uo Augufto nome^ 
ben pojfonofar conoscere ^ come 
quando fi tratta di favorir le 
Lettere^ e di promuovere i buoni 
ftadj^ il fuofpir ito .magnanimo 
le' fa in certo modo tramandare 
i riguardi della fua grande<s^ 
%ay e le fa accettare y e ri- 
guardar con occhio benigni an- 
che le piccole co^e y ed anche i 
leggeri tributi . Molto contri- 
buirà quefia m^a degnazione yper 
far meglio comprendere a .tutto 
il Mondoy quanto fia Tamorcy che 
il [uà grand' animo nodrifce vev 
fo le S cienze y e quanto fia il 
piacere y con cui dentro la ^aa 
gran mente tutte le fognizwhD 
più belle coltiva . Totrebbe ve- 
ramente di quefto far indizio^ 

e fe- 
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e fede anche V tmpareggtahìl 
clemenza ^ ‘con cut t 'Paffagge*- 
ri dediti aìla ftudio^ che fi pre* 
f emano talvolta al fuo Trono 
accoglie^ favor/fce^ e con fin- 
golarijfimi onori diftingue j ma 
con tutto ciò hen confiderandoy 
e fi può dire con verità^ che 
fino ad ora quanto V^, M. ha 
fattole tutto giorno fa per le 
Lettere ^ refi in certo modo 
dair altre fue Rroìche gefta 
ecliffatOy e quafinajcofto. Im- 
perciochè ad ognuno in Euro- 
pa è note per cagion d efem- 
pio j con che intrepide^X/t va- 
licale nella fua adolefien%a V. 
Oceano^ e fi portale nelf ef- 
tremo Occidente a maneggiar 
V armi . Ognuno fa le . vittorie 
A I pf#> 
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personalmente con tanto valor 
riportate d" Almenar^ e dtSa- 
rago%x^ • Ognuno [a le con- 
^uifte fopra de' h arbori avan- 
%cite fiiio in quelle 'Provincie^ 
dove le fue armate fra tutti 
gì Imper adori 'J^omani T orme 
unicamente ritrovarono di T ra- 
dano, Ognuno fa il fuo pater- 
no amore verfo de' popoli , il 
fuo %elo per la religione ^ i 
fuoi faggi provedimentì per la 
quiete della Criftianità tutta. 
Aia non ognuno ugualmente fa 
i benefi<s(j^ gli eccitamenti.^ i 
che dall' Imperiai fua 
mano fen%a riguardo a fpefe fi 
preftano continuamentealleMu- 
fejacciochè in tutte le facol- 
ta migliai inferiore a ver un. 

' c - altra 
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I akra non poffa mai dìrji quell* 
età^ che fu illufirata daCar^ 
- lo VL non tutti ^anno , CO'- 
ì me r antica jua Biblioteca 

Jia ^tata per ordine fuo in po- 
chi anni a molti doppjj accrèfr 
ciuta^ e di rarijfimi Mariu- 
fcritti arricchita . non tutti 
fanno ^ come per accoglier de- 
• gnamente così prev^iofe fpoglie^ 

un S alone ha fatto inak^arèy 
il quale nell ampie^a y e fon- 
tuofità y non folamentefopravan- 
%a tutti gli altri a tal ufo y 
ovunque fiuy deftinati yma ecce- 
de f m%a dubbio l immaginazio- 
ne di chiunque noi vide, non tut-. 
ti fanno yCt)e il fuo teforo d* anti- 
chi C ammei y e in qualità y e in 
quantità fupera' ferps^a par ago- 
A 4 ne 
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ne ogn * altra raccolta d* Euro^ 
pa ; che / vaji<) le ta^x^ $ / 
bacini d'opera antica^ e lavo~ 
rati in pe<sx} finifurati di to^ 
pa%io^ di agata di Smeraldo ^ 
di turchina e d' altre gemme 
orientali ^^e fi defcriveffero ^ difi 
ficilmente, acquiflerehber fede^ 
nè che le fue Medaglie ^Me- 
daglioni , metalli , marmi , e 
pitture fon fen%a pre<sxp • ^ 
pochi è noto^ come una quan- 
tità dì fcelte Lapide edlnfcri- 
%ioni 'Rjìmane ha fatte fin da re- 
mote parti condurre a J^ien-. 
na^ ed ha nobilmente prove- 
duto alla perpetua lord confer- 
va^ione. Che fi trovino al pr e- 
[ente in Vienna .ottime ^ ben- 
ché private^ fpecole Ajlrond- 
c miche y 


IX. 

miche y e vi s inventino^ e vi 
fi lavorino eccellenti ordigni , 
e machine Matematiche j che 
fceltijjìme^ e non più ojfervate 
Medaglie da eruditi Soggetti 
vi fi raccolgano y che ne* fuper- 
hi giardini alT intorno fi tro- 
vino a bofihi quelle rarità b(h 
tuniche y quali altrove fihan^ 
no per maraviglie ^ che vi fi fia 
inftituita difrefco un Accade- 
mia per r arti del difignoyla 
quale non ha per certo da in- 
vidiare qualunque altra y che 
una Cavallerì<5^a vi fiveggUy 
fimile ulla quale nè per la 
nobiltà dell* edificio ^ nè per 
la qualità y e numero de de* 
ftrieri fi vide ancora: chi di 
tutto quefto nell' altre parti d* 
A 5 Euro' 
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Europa ha not'rs^ìa ? chi ne ra^ 
glona^ chi ne fcrive^ chi en- 
comio ne fa ^ o ricordanza ? 
TSLon mancherà a noi in quef 
ta periodica operetta occajio- 
ne , d' andar facendo palefi 
quelle cofe , che al nofiro af- 
funtOy e che a gli fludj fingo- 
larmente appartengono » 
neir animarci a così difficile 
imprefa^ ha forfè avuto iti animo 
di ridonare alla letteraria J(e- 
puhlica ciò che le mancò , 
dopo . che il principaT Autore 
dell ultimo Giornal d Italia 
ai fuo fervìgio benignamente 
chiamo y e alia fua Cortei tna 
fe queffi eccitamento infinita- 
mente ci rincorò^ e ci avvalo- 
ra ) altrettanto ci mette pen- 

fiero 
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fiero il papere che la fua gran 
mente dello fcriver noftro ^ar à 
il primo giudice ^ già che frale 
infinite cure ^ cui tanta mole d* 
affari ^e il règger tanti ^ e così 
diverfi S tati fico porta j di 
leggere i nuovi libri e fingolar- 
'mente Italiani migliori , agto^ 
e tempo pur fi compiace di tro- 
var fimpre . Piaccia al fu- 
premo dator d" ogni bene ^ che 
noi poffiamo corrifponder con 
Y opera al dover noftro , al 
buon defiderio ^ ed a quella in- 
finita venerazione y che ci van- 
tiamo di profeffare verfo d' un 
tanto 'Monarca . ’ 


A 6 AL 
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t<5>l V£7i<tfy^ 

Al Lettore. 


N ella Prefazione a* Giornali dì 
Venezia fi diede in riftretto ia 
notizia, e Tifioria di quanti n* 
erano iifciti fino a quel tempo. Accen- 
nofii,come tal* ufo nacque da prima per 
imitazione di quel de*.Fogfietti; ]*iftefi 
fo fine fblendofi proporre nelfe cofe Jet- 
terarie i Giornali, che nelle nuove del 
Mondo gli Avyifi. Perciò nel lor prin- 
cipio l’anno 1665 in Parigi fi diedero 
di fettimana in fetcimana, come appun- 
to le Gazate ; c vi fi adducevano bre- 
viffimieftratti, e fpedite notizie in for- 
ma di Novelle. De gli Avvili corfe l’u- 
fo fiìi nell* antica Roma col nome di 
Diurni y e d* Atti Urbani y come fi rica- 
va daGicercme, da Tacito, da Petro- 
nio, c da Simmaco. Rinacque tal co- 
ftume in Roma moderna poco dopo la 
metà del 1500, di che molte pruovc 
potrebbero addurli ,e tra l’altre un Bre- 
ve di Pio V. qual per la troppa libertà 
di quc* primi Novellifti il fante Ponte- 
fice 
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• fìce diede fuori , Contra dìlìantes Motih 
la, vulgo gli Avvifi. Nel principio del 
fulTeguente fecola fu abbracciata in 
quaich’ altra Città cosi fatta ufanza, e 
coll’ andar del tempo quaG in ogni par- 
te anche oltra monti li prefe a fare il 
medefìmo . 

Per comunicare in materia di lìudio 
le Nuove molte fatiche in queft’anni 
proflìmifono Hate di nuovo intra prefe. 
In Italia fu incominciato a Venezta nel 
1725 un riftretto di tutti i palTati Gior> 
nali fin dal lor principio , molto eru- 
ditamente^ ma non continuò ; come nè 
pi>r continuò il lodevol compendio de* 
Giornali correnti d* Europa, che a quel- 
lo fi fbftitui. Nel 1730 ebbero comin- 
ciamento le Noveìh aella Republica Ut* 
terarìaf quali tuttavia durano > dando- 
li di fettimana in fettrmana , e molte 
buone cofe contenendo. Piacer gran- 
didimo, ed mil non minore apportereb- 
be a gli fiudiofi chi raccogliere , e pu- 
blicafle di tempo in tempo un femplice 
catalogo, e una notizia pura di tutti i 
libri, che in Italia fi fiampano. 

Ma di tutte 1* opere di tal genere, che 
fuor d’Italia in quefto fecola fi fon ve- 
dute , e fi veggono , troppo lungo fareb- 
be 
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be il far qui ricordanza. D* una' fola- 
mente non fi può tralafciare di far men- 
zione, perchè fe bene in lingua Fran- 
cefe, fra i Giornali d* Italia dee compu- 
tarli; ed è ìa Bibliotequc ItaliquCy che fi 
fiampa in Ginevra . Cominciò nel 1728. 
ed è tuttora in corfo. Diverfi Letterati 
Francefi di molto nome , e di molto fà- 
pere fintraprelèro; e per verità non 
fono molti i Giornali , che efirattl così 
eruditi contengano. Difièro gli Autori 
nella Prefazione , non poterli negar ve- 
ramente, che 1* Italia non abbia avuto 
fenuire un gran numero dì dotti di prima 
claJJCf e che ad ejfì non fi abbia l*obligo di 
buon numero di [coperte , quali hanno con» 
tribuito a perfezionar le Scienze: che ope- 
re fono ufcitCy ed efeono in Italia degnijjt» 
me d* ejfer lette , delle quali nell* altre 
parti appena fi fa il nome: che gran per» 
dita farebbe il non cercare almeno di far* 
ufo, e di profittare de’ libri di que’ mo- 
derni, i quali fon di gufo più ejquifitOy 
dì efattezz^ maggiore , d*erudizion più dh 
flefa , di raziocinio più giufio , e più lon» 
tani da* pregiudizj . Con verità annove- 
rano le cagioni , che tengono occulti 
quelli tefori all* altre nazioni; cioè il poco 
commerzìo , che i librari di Francia e degli 

altri 
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altri paeji tengtmo con mtèi d? Italia \ lara^ 
rità alcuni di quefli libri nell* Italia ftef> 
fa ; il prezzo d'ordinario ahijfmo de* libri 
d^ Italia y che giungono nell altre partirla 
prevenzione y che più di radoefcano in Italia 
libri buotù y che altrove > per mancanza di 
libertà ; e finalmente l* ignoranza troppo in 
oggi comune della lingua Italiana , nella 
quale tanto fi è ferino. 

Quanto al lavoro , eh* ora qui s*^ in- 
traprende, vuoili prima d* altro avverti- 
re , come quello non farà veramente im 
Giornale. Incombenza d*^un vero Gior- 
nal d* Italia farebbe di parlar d** ogni fi- 
bro, almeno di qualche conliderazione, 
che in tutta Italia 11 Hampa » Ora in 
oggi la prodigiofa moltiplieazion delle 
Hatnpe va inondando a fegno, che non 
farebbe quali più poilìbile d* aflumer co- 
si fatta iroprefa . Nollro penllero è adun» 
que,di ragionare ad arbitrio d*^afcune po- 
che opere folamentc; nè pure inten- 
dendo, che quelle debbano riputarli di 
tutte l* altre migliori, e che molte d* 
Vgual valore non llano per rìmana’e in» 
nominate da noi : ma di quelle , o non 
et faranno venuti a mano gli elèmpla- 
ri, o non avremo potuto aver luogo di 
favellarne ne* nofiri piccoli volumetti ,o 

non 
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non avremo avuto tempo né agio di leg* 
gerle, e di confiderarle. Oltre a* motivi 
particolari , che c* indurranno talvolta y 
que* libri ben fovente trafceglieremojda* 
quali ci parrà poter defumere occafione 
di trattare d’importanti materie, e di addur 
fentimenti, e notizie non inutili, nè in- 
tempeflive. Qiiefte noftre Oflèrvazioni 
adunque ferveranno in ogni tempo quel 
poco di merito, che poteflero aver da 
principio, perchè faranno libri , e trac* 
tati , non Avvilì , de* quali la novità' fo- 
lamente fa il pregio . Noftro penfìero 
parimente è , di publicar con tal* occa- 
none monumenti inhgni, e rari, e d* 
inferire opufcoli , e differtazioni in cu- 
riofi ,e non comuni argomenti. Se avve* 
niflfè però , che fi fiancafie , o fi alienafi 
fe ben torto chi feri ve, talché di lunga 
durata quert* intraprefa.non forte, non 
per querto farà men* utile , o perderà 
punto di prezzo quanto fi farà dato fuo- 
ri . Si procurerà per, altro di dare un to- 
mo fimile a querto ogni quattro mefi . 

La varietà delle materie , delle quali 
fi comporranno gli Articoli , dovrebbe 
allettare ogni genere di perfonea (correr- 
ne qualche parte. Non rifalirà mai all* 
amica gloria de gli fludj 1* Italia , fe 1* 
: i uni- 
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univer(àle delle perfone, abbandonando 
la Ibmma noja dell* ozio, non ripiglie- 
rà il piacere della lettura . Non bada- 
no alcuni pochi, benché efimii , Lette- 
rati per accreditare il nome d*una nazio- 
ne. Udiamo tutto giorno quel detto , che 
non fi è mai fiampato più , e non fi è 
mai letto meno. Óraquefii temetti non 
dovrebbero, nè pur da chi poco ama 1* 
applicazione , efièr rifiutati , perchè fo- 
no di tal natura, che non efiggono d* 
effer letti interamente, ma può ciafehe- 
duno quel capitolo eh* è a Tua portata , 
e quella materia eh* è a fuo genio, tra- 
fcegliere, e con pochiffima fatica di non 
pcche cognizioni arricchirli. Non fia chi 
fi alieni da tal lettura per quel certo 
diferedito, in cui fon caduti oggi gior- 
no predo di molti i Giornali. Veggonfi 
per verità in mille libri querele, che in 
così fatte opere opinioni falle , c fcioc 
chezze mirabili li trovin fecondate tal- 
volta, oche per far l*interelfe dello fiam- 
patore ogni cofa vi fi lodi , ed ogni li- 
bro vi fi metta del pari, talché non a 
formare il buon gullo, anzi fervano quelle 
relazioni a corromperlo , miferamente 
ingannati refiandovi tutti quelli che più 
in là non veggono . Ma qual cofa è nel 

Moa- 
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Mondo per buona che fia,chea difetti 
non fìa (òttopoftaPNeceflìtà^convenien* 
ze, inganno de* corrifpondenti , interef- 
fe,e più altri cafi fecero alle volte dan*^ 
no a* Giornaiifti ; ma non dee per ques- 
te perder di pregio Io fcrivere de i dot- 
ti di prim* ordine , che ci s* impiegaron 
più volte. Aggiungafì, che il pre^ntC) 
come fi è detto, non farà propriamente 
un Giornale , non ammetterà efìiatti 
da altri mandati, e procederà con trao- 
do affai differente. 

Refia a dire delle gran procelle , a 
cui fi efpone, chi parla degli altrui libri 
feoza inzuccheratali di encomi, e chi fa 
oppofizioni,e difficoltà contra gli fcrit- 
ti di chi è tra vivi . Noi però dichia- 
riamo qui , che la lode dell* opere , di 
cui faremo menzione, nafeerà da effe 
fieffe , e non da profufione di fuper- 
Jativi nel riferirle. Cosi fatti fuperlati- 
vi, e ampullofi titoli fono refi in oggi 
così triviali , che non fanno più onore; 
e fi é introdotto di dargli alle volte co- 
si fuor di tempo, e di luogo, che non 
par più decente di accomunargli a chi ve- 
niente gli merita. Quanto al non appro- 
var talvolta qualque opinione in mo- 
derni libri regifirata, o al fbggiunger 
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qualche rìflelTionej e qualche notizia 
ulteriore , protefliamo , che ciò farà 
Tempre fenza minimo pr^iudizio della 
filma , che vogliam profdTar de gli 
'Autori . Troppo farebbe delicato chi 
pretendelTe che non fi debba procu- 
rar Tempre d’andar più avanti >e di per- 
fezionar femprepiù; e quando in ope- 
re di quella natura tal libertà non fi 
avelTe, riulcirebbero del tutto inutili. 
All* incontro chi per timore d* imper- 
tinenze (lampate loda contra colcienza > 
ereftadal cercar di promuovere la verità, 
e il buon Tenfo , cade nel vizio , che 
quando la fcienza Morale era in ufo , li 
chiamava puHllanimità . Baflezza d* ani- 
mo farebbe il far conto di cani , che 
abbaiano alla Luna. 

Chiuderemo il ragionamento con ri- 
volgerci a* Letterati , a* curioli , ed a 
begl* ingegni dell* altre nazioni d* Eu- 
ropa. Ha certamente 1* Italia di ch« 
prender maraviglia non che incentivo , 
nell’ applicazion loro, nelle bell’ opere, 
nell* utiliflìme e dottiflime imprefèrma 
fiaci permeflb dire, che qualche cofa pur 
manca in quelle parti, dove de* libri 
Italiani non fi prende cura . Parrebbe 
incredibil talvolta, che in paefi , dove 
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fin dell* altro Emisfero tutte le notizie 
abbondano) di molte cofc d* Italia fi re- 
fti non di rado così all* olcuro . Vi fi 
udirà per modo d* efempio fpacciar per 
nuova oflervazione , o dottrina , che in 
Italia è già trita; vi fi publicheranno 
opinioni o difinittegià , o refe almeno 
in libri Italiani molto ambigue , fenza 
avere di eflì alcun lume ; non vi fi 
conofceranno opere di fommo prezzo 
in materie, delle quali tuttodì fi fcrive. 
Convien* aggiungere a quefio, che inu* 
tile è molte volte T avervifi i libri , 
perchè della lingua nofira piena cogni- 
zion non vi fi ha . Tal cognizione in 
vano molti d’ avere acquifiata fi credo* 
no io pochi giorni , e fenza applicazio* 
ne, e fondato fiudio. Oegninfi adunque 
que* bravi , c vivaci fpiriti d’ affaticarfi 
alam poco, per ben comprenderne la 
forza , e non credano di poca curiofità 
liuti i noftri libri , ma ci reftituifcano 
almeno in parte quell* onore , che noi 
facciamo a i loro, de* quali così grand* 
elìimazione giufiamente abbiamo, e per 
godere i quali ne lor nativi linguaggi 
non pochi tra noi ben* impiegata fii* 
mano ogni fatica. 


TAVO- 
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T A V O LA 

» De gli Articoli dì q.ucfto prir 
mo tomo.^ 

L Uova’ edtzjonf di tuttr h (7- 
i. X fsre dì S. Ceroìatnoy che fr 
fa in Verona . Si premette che ©o- 
gita dire far* un* e di^ionr. Sr mo- 
fra y, come il corpo dell' Opere di 
^uejìo^ Padre non era per anco fa- 
to meffb ìnfieme . St accennano le 
novamente diffotterrate daMfSycbe 
fi contengono nel pimo Tomo y e fi 
rìferifcono' molte injìgni emendazioni 
fatte nel mede fimo al teflo ^ pag. 

IhCompleffioni diCaJfodòrio rfampo’- 
te in Inghilterra y e in Olanda. Si 
rìfponde alle oppa fiatoni fatte dal 
Stgn. Cbandler , ^ fi f^ conofcer 
dec'tfa veramente per quefi* operetta 
la gran dtjputa /opra il ver fetta 
de' Tefhn'onj Celefii . Si accenna l* 
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autenticità di efj'o anche nel tefio> 
Greco . Prima d' altro ff ragiona 
degli antichi Manufcritti della Ca^ 
nenie a di Verona^ pag. 41. 

III. Rerum Itaficarum Scriptores . 
Si parla dì ciò , che in quefìa gran, 
raccolta appartiene all' Ifloria de^' 

' Gotiy a quella de- Longobardi ^ e 
alla Geografia de' me‘^ani tem- 
pi. pag. 79. 

IV. Supplementi al Gìornal d Ita-- 

Ha. pag. i2i^ 

V. Opufcoli fcientificì y e filologici rac- 

colti dal P. CalogCrà . Si parla di 
qùelli y che riguardano le fcien(e 
Matematiche-. pag. 126^ 

y\. Ojfervazioni Aflronùmkhe de' Si- 
gnori PoUni yManf redi y Marinoni y 
e Ztcndritti . pag. 140. 

VII. Infcr trioni Romane del Mufeo 
Imperiale in Vienna , con la /piega- 

t/ione 
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^tone delle lor ftgle , cioè abbrevia- 
ture, pag. i66. 

i 

Vili. Infcrìiton Crìfììana illujìrata 
dal P- Antonio Lupi, con addur- 
ne forfè 300. altre. pag. 114. 

IX. La religion de' Gentili nel mori- 
re 5 ricavata da un fuperbo baffo 

■ rilevo dì marmo non più publicato , 
che fi conferva in Parigi, pag. 222. 

X. Ifioria delle guerre per la fuccejfto- 
ne alla Monarchia di Spagna ^ dal 
principio dì effe fino alla pace y del 
P. Gìacopo Sanvitali. pag. 245. 

XI. Memorie del Genèral Maffeiy nel- 

le quali belle e particolari 'notizie 
Iftor ic he y e militari vengono a com- 
prenderfi. pag. 251. 

X I I . Prof e y e Poefie dell' Abate Ge- 
rolamo Tagliazucchi. pag. 256. 

XIII. Paragone della Poefia Tragica 

d' Ita- 


XXIV. 

d' Italia con quella dì Francia , 
opera d‘ Autote verfatiffmo .nelle /- 
t aliane Tragedie e nelle Fr ance- 
fi* pag. 165. 

XIV. lì Primo Cantei dell Iliade d*^ 
Ornerà tradotto in verfi Italiani ^ 
prenteffo un Ragionamento fié lìdea 
del traduttore e fu la fort(^a del- 
la lìngua Italiana y e del Juo ver- 
fo Jciolto, . pag 10 ^- 

GIUNTE 

alla pag. dopo i» corjìvo antico , 

‘ Ordine Romano fcrùto fotte gP /mperad»- 
ri Lodovico » c Lotario. 

Ordine Veronefe intitolato Carpfum^ 
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ARTICOLO I. 

i Nuova edìTitone deìhOpere di S. Ge- 
rolamoy che fi fa in Verona, 

\ 

D I quefta edizione , incomin- 
ciata tre anni fa , è già in 
luce il lèttimo tomo; non par- 
leremo per ora qui che del primo . 
E poiché J’ unico, o almeno il prin- 
cipal fine, di quefta noftra fatica 
fi è, di contribuir qualche cofa all’ 
iiluflrazionc, non già delle menti 
de’ Letterati, che non prefumiam 
tanto, ma de’ Soggetti , e delle per- 
fone , che per le occupazioni non 
^flbno, o pur non vogliono dare 
allo ftudio gran tempo; noi faremo 
t principio dal far ben comprendere 
cofa voglia dire nuova edizione, per 
levar quel grand’errore di non ledi- 
flinguere dalle femplici riftampc. 

Non 
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Non tanto giova ad una nazione, e 
ad un paefe 1’ aver pochi uomini 
rari ed illudri, quanto quella tintu- 
ra generale di cognizioni, che to- 
glie, e.fgombra £ tutte le perfo- 
ne civili la vergognofa rozezza, e 
che balta perchè il pìfbìicocdrtó/ca-, 
promuova ^ e favorifcti le. buone im- 
prefe. 

Per iare una fiftamptt, altro non 
ci VQofc che inchioftrOi e citta ; 
ma per far con onore una nuova 
edizione d’ Autore' aiifico , ci vo- 
glioo* uomini > che po0èggano lelin- 
gue dotte, che abbiano. pratica de 
Maaufcrttti , e cognizione degli an- 
tichi caratteri, e che per mólta e 
fruttaofa lettura (iano iUruiti de*- 
htiìf de’ colìumi, e delle opinio^ 
ni dell’antichità . Quindr è , che le 
ièfiiplki ridatnpe qualche beneficrd 
potranno talvolta apportare a un 
paefe , ma confideralul’ onore non 
già; perchè indicano fola mente, non 
mancar quivi chi l’arte della ftafti- 
pa profetfi . Anzi dove altroché im- 

i. - * prcf- 
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preconi di tal genere, o altro che 
traduzioni non fi vedcfTero, motivo, 
benché forfè atorto, potrebbe taluno 
prender di forpcttarc , che foflct 
quivi in poco felice flato le lettere , 
c vi fi aveflc di dotti penuria . Le 
nuove opere all’ incontro, e le edi% 
zioni arricchite con nuova fatica, è 
faggiamente condotte, e illuflrate, 
ficcome molta utilità alle buone let- 
tere, così molto vantaggio reccano a 
i luoghi ove fi lavorano. Sappiamo 
quanta gloria per quefto conto ab- 
Dia confeguita la Congregazion Be- 
oedittina di S. Mauro in Parigi , c 
quanta altri infigni uomini, che a 
dar fuori, e ad illuftrarefingolarmen* 
te gli autori Greci, in Inghilterra j 
in Olanda, in Germania hanno at^ 
tefo. In Italia molti flampatori lì 
trovano, che operando di lor capric- 
cio, c con idea puramente mercan- 
tile, c in quell’ iftelTo ingannata , 
in vece di ricorrere agli uomini di 
kttcre , e di nobilmente trattenere, 
c ricompenfarc quelli di loro chen* 

abbi- 
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abbi fognano , e che degli ftudj , co- 
me ne gli altri paefi avviene, agia- 
tamente dovrebber vi vere, hanno per 
maffima di guardarli da efli, ftolida- 
mentc reputandogli al loro interelTe 
nocivi. Quindi è, che non intrapren- 
dono mai ciò, che piò d’altro fa- 
rebbe al cafo. Quinci nafce ancora, 
che fe fi vuole in Italia un Omero, 
un* Erodoto, un Tucidide, un Se- 
nofonte, un Diodoro, un Polibio 
un Dione, con tutti gli altri che fo- 
no del fondato fa pere le prime chia- 
vi, e lenza de’quali una libreria è 
ridicola , conviene a forza fcriver di 
là da monti , attendergli per lungo 
tempo , e con molto difpendio rice- 
vergli 'i^on di rado imperfetti. A 
quello fiam giunti in Italia, dòpo a- 
vcr dato all’ altre nazioni di publi- 
care i Greci originali l’efompio pri- 
mo; e quando bell’adito reità .an- 
cora nella maggior parte-di eflitdi^for- 
fi onore, fopra tutto con rivedere, 
e con perfezionar le verfioni. Chele 
a llampatori del fudetto genere ta- 
lento 
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lento viene di dar fuori qualche fanto 
Padre, o altro antico Scrittore, nuli’ 
altro credono doverli fare , che pren- 
dere le edizioni in lontane parti lavo- 
rate , e quelle rifonder meramente , 
lènza pur con dieci verli dar legno, 
che dove quel libro li llampa, s’in- 
tende ancora ; e lènza confultarpiin- 
to, fc quelle edizioni in qualche mo- 
do polfano migliorarli, e fecolèfor- 
fe ci li trovino inferite, quali repli- 
cate lènza avvertir chi legge , efen- 
za correttivo , lian’atte a introdurre 
dannofi femi. Parrebbe impolfibile, 
fcli dicelTe, quali opere, e quali il- 
Juft razioni fieno fiate offèrte a chi 
ha fatto a giorni noftririfiampe im- 
portanti, o di lamofe collezioni, o 
di Padri, rifiutate nondimeno come 
Ibverchie. In quello modo ciechi fi 
mofiranoque’tali nelhifielTo fpirito 
di mercanzia che gli guida; perchè 
cosi facendo, piccolo è il guadagno, 
e non accompagnato da verunvan- 
. faggio publico ; mentre così niflìin 
•danaro attraggon di fuori, nè da 
{. B paefi 
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paefi ftranicri : là dove Autor claffi- 
co ben dato vien richiedo da ogni 
parte , dante che i libri moderni fon* 
utili , e gli antichi fon neccdarj ; e i 
moderni fon’ utili quando fon buo- 
ni , ma de gli antichi per più generi di 
dudionecedarjfono anche i cattivi •. 

Un buon’editore adunque dee in 
primo luogo veder s’è polTibile di 
rinvenir del fuo Autore qualche co- 
fa di più del publicatoper l’ innanzi. 
E tenuto in fecondo a porre ogni 
dudio per farlo leggere correttamen- 
te. Quedo è il precifo impiego della 
Critica: acuto ingegno, e molto fà- 
pcre ci fi richiede non poche volte, 
con che fi riduce a fenfb ciò che 
prima non l’avea, o l’avea diverfb. 
Non fi tratta qui d’emendar l’au- 
tore, come volgarmente fi crede , 
ma icopidi,che l’hanno trasfigura- 
to, overo i Critici anteriori: nè fi 
tratta di ridurre a fèntimento vero, 
ma al fèntimento di quell’ autore , 
ealle parole veramente ufate da lui. 
Incombenza è parimente dell’edito- 
re, 


Digitized by Google 



LETTERARIE 7 
re, il giudicar quali opere fica venir 
mente Tue, c quali ne portino falla- 
mente .prcfifib il nome . Afpettafi 
altresì a lui , di fviluppare per quan- 
to è poflibile i luoghi ofcuri, c di 
/piegare i palfi difficili. Che dirò 
dello fcoprire i fonti . ónd’ ei prefc ? 
che dell’ intendere le allufioni alle 
cofe di quel tempo? che delle pre- 
fazioni, e note? che delle notizie 
dell’ Autore, c della Vira;? Tanto 
pefo il buon’ editore afiumc, che al- 
le volte può dirfi di minore fi cari- 
cafie 1* autor medefimo. Tanto fia 
detto , perchè j fi conofca da tutti , 
ben’ altro efier quefto che riflampa- 
re ; dal confondere infieme le quali 
cote è anche nato a giorni noftri, di 
veder più volte dati a gli Stampato- 
ri que’ premj ,• che fi davano altre 
volte a gli Autori. , 

Or verremo all’edizione, da cui 
abbiam prefo motivo di ragionare. 
Non in tutti gli antichi Scrittori c’ 
è campo di fare quanto abbiam det- 
to. Veti’ ha di così ben publicatì , 

B z ' che 
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che pòco retta da lavorarci intorno: 
ma non era per verità fra quettì il 
gran Dottor della Chiefa S, Gerola- 
mo. Nè fi credette già, che molta 
lodcgiuttamcnte non fi debba a’paf^ 
fati editori, ma impoflìbil’era , che 
la quantità, e la qualità de gli ferirti 
diquefto Padre ampio luogo non la- 
feiattèro a diligenza ulteriore. Nell* 
intenzione adunque d‘ impìegarfi in 
qualche lavoro utile alla Chiefa , e 
alle buone lettere, fra tutte V altre 
in Verona propotte fu eletto di la- 
vorare a un’edizione di S. Gerola- 
mo. CoHcorfe a promuovere fi bell* 
imprefa il Sig. Canonico Francefeo 
Mufelli , Arciprete della Cattedra- 
le della fudetta Città. Piacque fom- 
mamente quefto penfiero, non fola- 
mente per eflcr S. Gerolamo chia- 
mato con ragione il Dottor maffi- 
mo da fanta Chiefa, talcbèS.Ago- 
ttino , e gli altri coetanei lo riguar- 
darono come maettro; ma ancora , 
perchè tanto è lontano , che il cor- 
po dell’opere fue fia finora battantc' 
- ' mente 
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mente illuftrato, che fi può direnon 
efiere tal corpo fiato per anco mcflb 
infieme; attefi) che niuna delle pat 
fate edizioni comprende il Cronico, 
eh’ è certamente una delle più utili, 
e. delle più illufiri fatiche di S. Ge- 
rolamo ; e niuna regifira le 28 
Omilic, o vogliam dir Trattatj, fc« 
pra Geremia, ed Ezechiele; nè le 39 
fbpra S. Luca , ch’egli trafpprtò da 
Origene, e delle quali comedi quafi 
tutte l’altre i 1 Greco è , o fi crede per- 
duto ; nè la Regola , e le epifiole di 
S. Pacomio; nè più altri fcritci,che^ 
fi trovano fparfi qua c là. Aggiun- 
gaci , che tanto più parca ciò neceC 
fario , quanto che l’ ultima edizione' 
fecaido il parer di molti non è p' r 
certo la migliore . Ora il Signor D, 
Domenico Vallarli, Sacerdote Vc- 
ronefe , benché in afiai giovanilcetà 
aflunlc Copra di fé così grand’ imprc-' 
.Ca; e fattoli fòrte nell’ Ebraico , e 
pel Greco, e in ogni parte dell’Ec- 
clefiafiica letteratura , per queftouni- 
co fine fi portò a Roma. Quivi due 

B 3 an- ‘ 
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anni fi trattenne, inveftigando /era*’ 
pre, c collazionando con indcfefla 
fatica i refti a penna della Vaticana, 
e di più altre biblioteche di quella 
Città. Parrebbe incredibile laquan-’ 
tìtà de’ codici da lui veduti, ed efà-' 
minati , e lantichità loro, ed il me- 
rito. Molti dì quelli non erano, che 
li fappia, (lati per quello conto of- 
fervati mai; perchè niuno avea per 
cagiond’elèmpio fattoricerca prelTo 
i 'Padri Cillercienli di S Croce in 
Gcrulalemme , dóve furon tralpor- 
tati i M(s dell’inlìgneBadiadiNo- 
nantula , e dove non pochi ne ritrovò 
(critti in ampio majufcolo, e in al- 
tre maniere non meno antiche. Da 
Roma pafsò poi ad altre parti d* 
Italia, pur facendo MUeflò, e fingo- 
hrmente a Milano, dove l’ Ambro- 
siana pofliede le fpoglie d’antichilfi- 
mi Monaderj. Nè tralafciò di fcru- 
tinarc le'infigni reliquie de’ Codici 
Capitolari della fua patria, tra’qua^ 
lì opere contengono di S. Gerolamo 
due quadrati e grolfi volumi in gran 


Di oìtìzed bv G oogle 


majufcolo, i quali fono de’ più anti- 
chi, c*he in veruh luogo foglian ve- 
deri ^ e tre o quattro in carattere 
ftampatello con mìftura dimajufco- 
lo, c d’antico corfivo, i quali non 
fono di molto inferiori . La vita di 
S. Paolo primo Eremita fi ha in- 
fìcme co’ dialoghi di Sulpizio Severo, 
fcritta IJrftctnum LtHorem Ecck~ 
Jiae Verone nfts Agapito V. C. Confule ; 
cioè l’anno del Signore 517, non paf^ 
fati ancor cent’ anni dalla morte di 
S. Gerolamo. Alla fine dopo molto 
lavoro il nofiro editore diede mano 
all* opera publicando il primo to> 
mo . Ne riporteremo qui il fron- 
tifpizio perchè ci fi rapprefenta 1’ 
idea dell* edizion tutta. 

. . , - , .... j ... . - 
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SANCTI EUSEBII 

H I E R O N Y MI 

STRIDONENSIS PRESBYTERt 

* - . k 

o p era 

c • ‘ 

IN DECEM TOMOS DISTRIBUTA - 

Pofl Monachorum Ord. S. Bened. e Coiigre^ 
S. Mauri recenfionetn, denuo ad Manufcri- 
ptos Codices Romanos, Anibròfiano&, Vero- 

^ ncnfcs, aliofque, nec non ad priores Editi o- 
nes caftigata; quibufdam ineditis Monumen- 
ris , niultirque aiiis S. Dofloris lucubrationi- 
bus, feorfum ’ tantum anrea vulgatis , aufla ^ 
& Adnotationibus, Monitis, varii^ueleélio- 
nibus conrinemer illuftrata. 

O P E R A E T . S,T Ù D I O ; . . . 

DOMINICI VALLARSI! 

VERONENSIS PRESBYTERI 

Opem ferentibus aiiis in eadem Ci vitate Literatis 
viris, & praecipue 


MARCH. SCIPIONEMAFFEJO. 

4. L* Accom- 
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Accompagnano quefto frontirpi- 
2Ì0 due fuperbi rami,- un grande, 
c un piccolo, eccellentemente dife- 
gnati dal Sign. Baldlra, e intaglia- 
ti dal Sign. Orfolini. 

Nella Prefazion generale fi parla 
delle edizioni anteriori . Prima (lam- 
pa fu quella di Roma del 1468 , re- 
plicata quivi nel 1470: comprefeE- 
piftolc, c Opufcoli, e in non pochi 
luoghi legge afiai meglio delle po- 
ilerìori . Primo corpo fu il porto in- 
fieme da Erafmo, e dato fuori nel 
1 5 16 in nove tomi . Ebbe in ani- 
mo di abbracciar tutte T opere, le 
ordinò con metodo, feparòìefpurie, 
con fui tò codici, c molto benemeri- 
to fi refe di querto Padre; ma fi fa- 
rebbe refo molto più, fefi fbfiTe ia 
molti luoghi temperato dalle fue ar- 
dite congetture, e dalle fue temera- 
rie cenfure. Credeafi in quel tempo 
da molti , che intorno a S. Gerola- 
mo non fi poterte far di più; ma nel 
1565 Mariano Vittorio Prete, e poi 
Vefeovo, publicò i primi tre tomi 
B 5 della 
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della Tua nuoi^a edizione terminata 
nel I57i.'>ln eflfa non accrebbe già 
il numero, nè mutò l’ordine, ma 
parte co’MTs, che in varie Città ri- 
cercò, parte con Io Audio, e con l? 
ingegno correfle moltiffi mi errori , 
quali nelle antecedenti , fpezialmen- 
te'nelI’Erafmiana, eran cord. Nelle 
note pofte in fine refe mgione delle 
fue lezioni, e fece conofeere in quanti 
luoghi Erafmo aveffe corrotto il fuo 
tefto. Siccome qucAa fu l’edizione 
più applaudita, cosi fu replicata in 
•Anverfa, in Parigi, in Colonia, c 
altrove . In Parigi altra impreflìone 
fu fatta l’anno 162^ , accrcfciutadi 
onfervaziòni , e di emendazioni da 
, fette dotti uomini prefe, cxaccoltet 
(limabile però dì molto, ma che la. 
fciò fra gli altri nell’efler fuo il gran 
difetto dell' aver fottrattc al lettore 
le infinite parole Ebraiche, quali il 
Santo in caratteri Latini avea fcritte; 
ponendo in quella vece Ebraiche 
lettere, e punti Rabbinici, che vuol 
dire le recenti lozioni de’ Maforetf; 
. con 
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con cheiì è dato luogo amoltiflimi 
errori, e fi è fpefib cambiato e la 
parola, e il fenfo di S. Gerolamo. 
Nel 1684 fu rinovata in Saflbnia 
l’edizion d’ Erafmo aggiunti due toi- 
mi di note , e uno d'indici. A que- 
lla fucceffe 1’ edizione del Padre 
Martianay, il quale da principio la^ 
vorò unitamente col Padre Pouget. 
Diede prima fuori per faggio l’ epi- 
stola a S'unnia, e a Fretela con le voci 
Ebraiche fcritte fecondo i codici. 
Ufcì poi nel 1693 il primo tomo 
intitolato da lui Divina Biblìotbeca^ 
c comprendente, com’egli after ma, 
le veruoni del vecchio , e nuovo Te- 
ftamento lavorate da S. Gerolamo 
fopra i tefti Ebrei, e Greci. In- 
torno a quello promette il prefente 
editore di parlare ampiamente a Tuo 
luogo. Nel 1699 ufci il fecondo to- 
mo , il terzo nel 1 704 , e due anni 
dopo gli altri due. Non piacque co- 
munemente l’ordine in quefta im- 
preflìone cambiato , fpezialmentc 
pereflerfi fcparate, e difpcrfeinpiùi 
- B 6 to- 
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tomi lè cpiftole, anzi confufo l’ordi- 
ne di effe, e de i Trattati. Non piao 
jque ancora il ricopiarli in effa quafi 
Tempre Erafmo, replicandofinon di 
rado gli errori fiioi, benché già cor- 
retti dal Vittorio, di cuiToventenè 
pur fi fa menzione. Le lezioni falfè^ 
che fon nell’ antecedenti fiampe per 
lo più fi lafciano intatte , e pochini- 
me variantifi adducono. Ipaffi diffì- 
cili non fi ipiegano: i giudizj fpeffo 
vacillano,, e più fpeffo ci fi trova- 
no difpute perfonali, che illufira<- 
zioni atre a far ben^intender l’auto-, 
re. Non credafi per tutto quelle^,, 
che molta lode non fi debba al Pa- 
dre Marrianay c di pietà , e di dot- 
trina , e che non fia da riconofeere il 
merito fuo, c il fuo fapere;ma poiché 
fi è trovato chi ha meffo in conto di de- 
litto, ch’altri voglia intraprendere un? 
edizione di S. Gerolamo dopo la.fua, 
l’ ediior prefente ha dovuto per fòrza 
giuftificarfi, ed accennarne i motivi . 

Sipaffa poi nel la Prefazione a par- 
lar dell’opere, che fi hanno o com- 

pofie 
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porte da S: Gerolamo , o dal Greco 
• per lui tradotte: indi a trattar di qud- 
- le che non abbiamo , e che fon per- 
dute ..Veggart ciò che fi òfferva in- 
i torno all 'Evangelio juxtaHehrteos y c 
:alle fàlfe imputazioni dategli per 
querto conto da Teodoro Mopfuc- 
tfteno. Vcggafi ciò che fi avverte intor- 
no ad alcuni trattati fbpra i Salmi, 
•intorno alle invettive di Teofilo A- 
-lefiandrino contra il Crifoftomo, c 
intorno alle lettere fmarrite di San 
Gerolamo, delle quali fi danno qui 
è contrafegnì, perchè portano fàcil- 
mente eflèr riconofciute , fe ajcuna 
Tene rìnvenirte mai in qualche laten- 
te membrana. 

Alcuni titoli annovera il nortro 
editore, quali fi fon creduti finora 
•d’opere perdute, dove ci mortracon 
buone ragioni, come non furon mai 
fatte , Tali fono in primo luogo le 
■Queftìoni Ebraiche fbpra il Tertamem 
to vecchio, perle quali preparò ben- 
sì- la materia , c incominciò ià Tati-» 
ca, ma non pare oltrepartàlfi; maiil 
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tprìmo librp./Si tiene . altresì che il 
Santa componefle de gli altri .Co- 
-mcntarj fopra i dodici Profeti , di- 
.verfi da quelli che fi hanno, col fon- 
damento d’ un palfo, in cui altro egli 
non intende. Ce non d’aver mandata 
una’ parte del noto cemento fopra 
^uel libro ; il quale intitolandoti li 
Mici Profeti nel canone della Scrit- 
tura, non bifogna credere , che quan- 
do S. Gerolamo nomina la fua tiiti- 
ca fopra i dodici Profeti ,• intenda d’ 
averne fatta un’altra, )6 comentati 
tutti i dodici Profeti ditiintamente. 
Quello equivoco fu cagione al dot- 
to Tillemont, d’inciampar poi qual- 
che volta nell’ ordine cronologico 
dell ’altr* opere. 

Si tiene, e. ti tenne già tin daCati 
tiodorio, che foffero periti di quello 
Padre 1,4 libri di comeoti Ibpra Ge- 
remia , poiché avendoti che ne aveti 
fe fcrìtto venti , non fc ne Veggon 
che Tei. Ma ti mollra qui , come 
quelli altro non fono, che. le. 14 
Onulie^ o vogliamdir Trattati, à* 

. . ‘ Ori- 
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Origene /opra Geremia tràdoxti da 
S. Gerolamo; li quali congiunti, in 
'qualche codìceco" fei libri , eh’ egli 
compofe.di fuo fopra quel Profèta, 
fecero dire che ne aycflè fatto .venti. 

Non che gli altri Scrittori,maFa- 
bricio, c Tillemont ancora credono > 
che di S. Gerolamo Zia fmarrita la 
traduzione de’ Comentarj d’ Alclfan- 
dro Aftodifco;e ciò .perchèfi legge in 
una fua. lettera, Alexandri vffrti comr 
mentartos .Mz veramente il lignifi- 
cato li par’ cllcrc , che gli aveffe, rivol- 
tati lludiati, c letti, come dilTe 
Orazio , vos exemplarìa Grata No^urr 
4 ia verjatf manu , verfate diurna ; eflèn- 
do verfo il frequentativo di verto, Ap- 
parifee ciò dal contello della lettcr 
ra, e del luogo ; appari Ice dal non 
nfar S. Gerolamo ©er/e/v per, tradur- 
re, fenza aggiungere in lai inum:. quat 
Aff Grato in latìnum vtrtìy ove rife- 
Tifce r opere fue : epijtdam in lofi» 
nuxn verti col. 754. c apparifee non 
meno dal lilenzio di Rufino^ che 
avrcbbc.di quella veriioac firmata 
V . ' con- 
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centra il noflro . Santo la prima ac- 
cufa . Sopra qucfti particolari ninno 
•fra tanti grand* uomini a vea dubitato 
ancora. Si fa menzione io oltre in 
<}ue(ii paragrafi d' alcune opere per 
1* addietro non conofciute,c fi termi* 
na la Prefazione con efpor 1* idea di 
tutta 1* edizione , e di quanto in cfTa 
fi conterrà . Ottima cofa per verità 
farebbe, che fi vedeflé qui la Vita , 
quale farà compofia di nuovo; ma il 
noflro editore , valendoli dell’ efem- 
pio da gli editori moderni introdotto, 
perchè riefee loro molto più como- 
do, la riferba all’ ultimo tomo. Ve- 
ra cofa è, che dalle note croniche mef- 
fe fotte l’epiftolela Vita ottimamen# 
te apparifee. . , 

Segue la Prefazion particolare del 
primo volume. Si raccolgono in que- 
flo tutte le epiftole,cfclufi gli Opuf^ 
coli, o fia Trattari, che ci fi vedea- 
no mifchiati finora. Perchè mai por 
fra le lettere le vite de’ Santi, il li- 
bro de’ Scrittori Ecclefiaftici ,i trat- 
tati centra gli Eretici? Per 1’ ordi- 
w ne 
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iic , fa vedere il Signor Vallarfi quati* 
, c quanta confusone fia na- 
ta dall' efferfi finora le epiftolc dif- 
ipofte per materie arbitrariamente . 
Egli all’ incontro le mette per ordine 
di tempo , il che. non era per altro 
agcvol di fare . Quelle che nell’ ulti- 
ma edizione ' fi fon Volute collocare 
ordinatamente , accenna qui in quan- 
ti anacronifmi giacciano involte. Le 
dìTtribuifee egli adunque in quattro 
clafli . La prima è delle fcritte dal 
370 al 381 prima di andar alI’Ere- 
® nell’ Eremo ftefib. La fecon* 
da delle fcritte.da Roma per tre an- 
ni incirca^ Laterza delle fcritre da 
Betleme fino; al fin del fccoIo,e. al- 
la condanna d’ Origene. La quarta 
delle fcritte fino al 420 , cioè fino al- 
la fua morte . 

- Vico l’editore moftrando di maoQ 

in mano le ragioni dell’ aver polla 
ciafeuna lettera in tal fito, e. addita 
ficure note di tempo quali in ciafehe- 
dtioa. con faqualoccafione molti pun- 
ti fpettanti all’iaqria di lui, ed alle 
-- — con- 
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controverfiediquci tempo fi mettono 
in chiaro . Nella ferie ordinata dai 
Tillemont , e in quella del Padre 
Martianay, molte fonquellechenon 
cadono nel tempo vero. Vegganfi per 
'cfcmpioi motivi di -porre in primo 
luogo quella, ch’era decimafettima, 
dall' epoca della quale ben fifiata 
più altre dipendono. La 57 dalla 
quale molti punti della caufaOrige- 
niana hanno dipendenza, è fiata mal 
collocata finora , principalmente .per 
un’ errore eh’ era feorfoi nel teftp , 
leggendovifi che S. Gerolamo ave£l 
fe tradotto il Cronico Eu/cbiano an- 
te Kx. <Mco;,dovemanifi;fiamente va 
letto ante xv. con che più contradizio- 
ni fi rifolvono. Alla 65 con l’oflcrva- 
zione della lunga malattia dal Santo 
fofièrta fi regola il tempo delle no- 
ve che fuccedono . Alla ir 3 fi fa of- 
ièrvarej come di due; 1’' una delle 
quali tronca e imperfetta , nelle paC- 
fate fiampe fé "n' era fatta una fola . 
Anche gli argomenti nell* ultima edi- 
zione premem , e d’ordinario prefi da 

feraf- 
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Erafmo , fi fono per la maggior par- 
te rifàttì , perchè non fervi vano. 

Alle publicate finora undici cpif- 
tole in quefia edizione fi aggiungono, 
fei delle quali novamentedilTotterra- 
te da i manoferitti, e non più dato- 
in luce. La prima di effe può dirli 
il più infigne monumento, che da gran 
tempo in tanta copia di Ànecdoti fia 
venuto fuori-. Quefio èia celebre Si- 
nodica di Teofilo, Vefeovo d’ Alef- 
fandrìaa' Vefeovi di Palefiina,e di 
Cipro, centra Origene , e fuoi fegua* 
ci,la quale fi è fempre creduta del 
tutto fmarrita . Per effa la caufaOri* 
geniana poco finora compresa fi rile- 
va ora perfettamente, e così var; fat- 
ti, che a intendere i rigiri degli Ere- 
tici di quel tempo, ci danno lume. 
Fu tradotta da S. Gerolamo dopo la 
metà deir anno 400. e fe quella edi- 
zione non avelfe altro pregio , tanto 
bafeerebbe per renderla fingolare . 
Tenne Teofilo quello Smodo contra 
alcuni Monaci di Nitria-, eh’ erano 
infuriati nel difèndere le^opaioni^ere* 

tica- 
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tifali d’ Origene . Nitria era una re* 
gion d' Egitto , dalla quale^ un No- 
mo, cioè una delle fuc Provincie, 
fi denominava. Eravi anche un op- 
pido di quello nome mentovato da 
S. Gerolamo piu d'una volta ;.e così 
un gran monte , o fia giogo di monti, 
dove fi avea numero grande di mo- 
nafieri . E’ notabile in quefia Sinodi- 
ca fra 1* altre cofe , che annoveran- 
dovifi gli errori d' Origene diftinta- 
mcnte, ninna menzione ci fi ha del 
dogma Pelagiano , nè di opinione che 
ad efio fi rifèrifca, tuttoché molti 
moderni vogliano a tutti i patti deri- 
vata Terefia Pelagiana da Origene . 
Non è da tralafciare, come il Signor 
Vallarfi ha trovato un autore del 
principio del 1300 il qual, vide quef- 
taepiftola,e la fufleguente anco- 
ra, cioè Guido Perpiniano nella Tua 
Somma i/e Harefihus : di che vegga n- 
fi a fuo luogo le. note. 

• Seguono inappreflb la rifpoftadcl 
Smodo di .Geru/àlcinme alla fudct- 
u cpiftola, c un’ altra del Vcfcovo 

di 
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di Lidda pur tradotte da S. Gerola- 
mo, e per fine una di Papa Ana- 
flagio, che in tal fatto è Ja decifì- 
va, tutte non mai publicate . Altre 
feì fe ne aggiungono in queft’edizio- 
ne , perchè a S. Gerolamo dirette, o 
a lui appartenenti. Ire di quelle fo- 
no di S. Agoftìno , Tultima delle qua- 
li ritrovata pochi anni fa nel mona- 
Hero Gotvicele nell’ Auftria, e dU 
vulgata quattro anni fono in Vienna . 
Un buon pezzo di effa fi a vea già nel- 
la raccolta di Eugipio ,ci( è nei Flo- 
rilegio eh’ egli compilò dall’ opere 
diS. Agoftino, ftampato già in Ve- 
nezia , ed in Bafilea . Quella epifto- 
la ha relazione all’ altra , cui Ago- 
llino fcrifiè a Gerolamo, pregandolo 
di fpiegargli, come fi fcioJga la diffi- 
coltà intorno all’ origine dell ’ ani- 
ma, fenza dar’anfa a* Pelagiani di a- 
bufarne.In quella lettera fi adduce un 
pezzo di quella, e fi parla di S. Ge- 
rolamo come maellro ed arbitro di 
tal quellione. 

Il tcflo delle epillole è accompa- 
gnato 
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gnato Tempre da annotazioni deli’d- 
ditore, nelle quali fa avvertire l’emen- 
dazioni fatte, e ne adduce il fonda* 
mento. Ne anderemo però riferen- 
do alcune, ma chi vorrà ben conofcer,* 
ne la fòrza , . converrà che fi pren- 
da cura di vederle a fuo luogo . Si è 
creduto comunemente , che Au- 
relio Vittore aveffe fcrìtta un’ Ifio- 
ria delle Perfccuzioni della Chiefa , 
per leggerfi nella decima lettera per- 
fecutìonumydove i buoni codici Roma- 
ni , e Veronefi portano perfecutorum. 
Onde il fénfo è,I’ ifioria di Vittore 
riufeir utile per la notizia che ci dà 
de’ perfecutori della Chiefa , trattan- 
do de gl’ Imperatori fino a Giulia- 
no . 

L’ undecima lettera fi credea fcritr 
ta adVtrgtnes Hermonenfes ^ quali di- 
moraflcro nel monte Hermon in Pa- 
lefiina. Va Icritto Emonenfes ^emtQfo 
di Laubach, cioè Lubiana ,oggi capi*, 
tale della Carniola. Che Émona fià 
l.ubiana l’ha provato nell’erudita fua 
doperà Lodovico Schoenlc ben . Infat- 
ti 
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ti fi vede in quella Città un’Ifcrizio- . 
ne conrervatìfiìma nella facciata del- 
la Chiefa fpettante alla religion di 
Malta, in cui fi legge : TITIANO 
DECURIONI EMONAE. Mala- 
mente nel Gruferò 475. 1. fiaferitto 
AEMONAE. II fuofito fu già con- 
fine della Pannonia , del Norico , e 
dell* Italia: alla Pannonia la diede 
Plinio, e all’Italia T aferifle Erodia- 
no . Anche la fufleguente lettera fu 
diretta a unMonacho Emonefe. 

• Nella 18. C0I.49* le pafiate fiam- 
pe leggono gemmai ^ ex quihm Sacer- 
doiti ìnfigr-e diadema conJìruSìum eft . 
Ma la voce diadema cì fu malamente 
intrufa, e in ottimo mf non appa- 
rifee . Le 12 gemme non formavano 
al fommo Sacerdote un diadema, ma 
un’ infègna del fuo grado , e un 01 - 
•namcntofignificativo delle 12 tribù, 
daini portato in petto. Dee dunque 
feriverfi /«/rgw ( foftantivo non adict- 
tìvo ) conftruSìum eft . 

Col. 73. legge, fumìs ftirci ìfjt(px’ 
wtuq valida , eh’ è come dire ca^ 

.i ri fifa 
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reftia ecceffiva y pgnalat amente gr and 
Leggendo yLiTct<^o^iMù<^ , overo yuirè. 
«xraVe<w5, come hanno fattogli an- 
teriori , non Q è più fènfb . , 

Col. 99. Si leggeva, qui, quando 
lepide & feftive volunt vivere, il qual 
ftntimento non quadra al conteftoi 
ma ben vi quadra perfèttamente : 
1’ emendazione, quando lepidi^ , & 
feftìviff volimi videri. ^ ■ 

Col. 158; Ove era, non funt fuà- 
v;s epulce , da un mf Veronefe fof- 
tituifee, non ' funt fuaves epiflola :noù 
fono grate quelle epiftole, che trati 
tanodi parole Ebraiche, e non di 
condimenti , e di cibi . Alla colonna 
che fegue era* imperfetto il fenfbf 
nell* anterior’ edizione per aver tra- 
lafciato un verfb. 

Col. 144 AI pafTo, aut de logica , 
prò qua^ noftrì thedrteen fibi vendteanì \ \ 

come nelle vecchie fi leggeva , il Pa-» 
dre Martianayha fatto leggere 
logiam ; ma tal detto , ufato anche 
altrove dal nofiro Padre, fu prefo da 
Origene, e in elfo fi ha Theorken \ e 

fi 
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Il traduce InfpeElham. L’iftefla emen-, 
dazione va replicata alla col. 8 79. , 

Col. 165. Uno de* principali luo» 
ghi addotti dal Clerc, e prima dal- 
lo Scaligero per provare che S. Gero- 
lamo non fapelTc l’Ebreo, è per aver 
qui accordatolo/* marcolino concime- 
fa feminino ..Povera ragione vera meo' 
te, poiché inManufcrjtti de’ miglio- 
ri fi legge amfffy che molto bene po- 
tè leggerli dall’ Ebrea voce mal' uli- 
lina iiv’on, potendofi il jod leggere 
per i , e per e , e dovendoli legger 
per .e, fe \\dor è plurale. 

Col. igó.Faceano le ftampe, oer- 
ha tornaffet y overo tonajfet ^ in luogo 
di bar barn torna Jfet. Faceano & hoc , 
ove va fficbo. 

Col. ISO* Erano ommefiè piò par 
role perla repetizione della voc«i/w<i- 
gìnem , come Tuoi avvenir quali lèm- 
pre a’copìfti. Si rimettono con l’au- 
torità de' Manofcritti; così poco do- 
po ceri am & ver am fckntMm^oyt*era 
(crtamen. 

Col. 329. ille hofter, & 

C cygfjfo 
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cy^fteo canate tox dulc'tor . Si ripone qu:. 
Goroirn , che molto meglio accor- 
da col Cigno. 

Col. 34 ^- Si mettea Thejfaknka 
fra le provincie , dove il codice Vero- 
nefc ha Tbeffalta. 

Col. 384. Gli altri editori hanno 
icritto BapJ$ >e che vuol dir 

grave con che fi contradice al fen- 
timento di S. Gerolamo , il quale 
appunto infegna qui, malamente ef. 
fere {lato interpretato gravi, per 1* 
ambiguità,© fimilitudine della voce 
Bap/$ , verhum ÌTn^ap/oy Paft/efiinte , 
parola propria , e particolare della 
provincia di Paleftina , con la quale 
lignificavano cafe grandi, onde fin* a 
fuo tempo così chiamavano le cafe 
con recinto, e che a vean faccia di tor- 
ri, od’edifizjpublici. In tal fenfo usò 
quella voce Giofeflo , e così fi fpiega 
ne gli Scolii Greci editi dal Drufio. 
In Ebreo , o lia in Caldeo , ìirab . 

Col. 416. Non Iacea fenfo il leg- 
gere, che alcuni lueritalTero la dola 
dell’ Imperadore; ma ben io ot- 
timo 
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timo ftoJam Ulti meruertnt , cioè la fto- 
la matronale ottenuta alle ferve prè- 
fe per moglie . 

Col. 440. Leggcvafi per I’ avanti 
& hrutorum fanguinem anmalnm dex~ 
tra fufceprrìt . Legge/ì ora anche cól 
favore di molti codici, & bràtorum 
anmalium exta fufceperìt. 

Col 443. Legge va /i, non de vta 
JeruJalem, fed de oppidò Metropokos ; 
fènza fenio alcuno . Leggefi ora , che 
ad A bramo fi prefentò nel fuo vìag. 
gio non devia JerufaUm , fed oppìdum 
Metropohos : non Gcrufalemme, eh’ 
era fuor di ttrada , ma là Città di 
Metropoli . Poco dopo : febei carere 
potui , non bicc f abete are potui , che fa- 
rebbe impropriamente detto. 

Col. 466. Moftra dover /1 fcriverè 
amefiio tine<e , in vece di commoth . 

• C0I.4S i.Si avea neHe (lampe che 
Ahràvrokoftiumdivfn rneynbea , dove 
vaèq/twr»/». Ilnoftro editore ha tro- 
vato boftiarum in Rabano , che tra- 
feriffe quello luogo avanti che folTc 
corrotto. - ■ ' 

'■ t C 2 Col. 


Digitized by Google 


s^ OSSERVAZIONI 

Col.49o.Lcggevafi,che ddUtham 
fi rende m cintemi um quan- 

do non è poflìbile tirar quella voce 
a tal fenfo , e mal feguirebbe poi , 
che impariamo da ciò doverfi difprez- 
zare omnia ekilda^Ù ìllecehrasvoiupta- 
Quello editore, benché fenza 
autorità di codici , moftra doverfi 
leggere paìatbarum , voce Greca /"pie- 
gata in più d’ un luogo da S. Gerola- 
mo fteflò per mafia di fichi frefehi. 

Col. 555. La prima Pafcale di 
Teofilo è fiata tenuta finora per fe- 
conda , come la feconda per prima . 
In quella più emendazioni importan- 
ti fon da ofièrvare; come ove flava 
vìSìojrìam per vecordiam ; ararum prò- 
f anatura per profana tbura'y Imperato- 
rum per imperkorum^ e non poche al- 
tre. 

Col. 641. Ex fuperìorìbus «Vo xotv^ 
[uhaudirt Domtnum.Qosì tutte le an- 
teriori benché fenza fenfo alcuno . 
Va letto i-Tiax^ffauL o-^Kvptoq . Vegga- 
fi il luogo, e l’ annotazione . 

Col. 644. Leggefi da tutti 


letterarie- Bf 
^STTopt'oen, e così fta anche nel codi* 
ce Alefrandrino: ma il Vaticano ha, 
^ « tì(TtTop^iTD , e così è manifefto 
doverli leggere . Nel tefto Ebreo 
j&‘five»erìt . Ma qui fi avver- 
te , come la vera lezione di quello 
luogo farebbe 3 & dìcìtìs^ quodìnGra- 
Co S / non jit pofitum ; lenza di che nè 
la difficoltà, nè la foluzione cammi- 
na bene. 

Col. 648. Vegga!! come nella nota 
-vien rifarcito il tello. Compruovafi 
1’ emendazione da tutto il contello, 
e perla neceffità rilucente dall’inter- 
rogazion che vien fatta , che il Latino 
cfemplare fofle differente dal Greco . 
Confermali ancora , perchè il verbo 
non lignifica propriamente 
confringeff ma deducff . Il Capello a 
,un fimil paffo in Abacuc inc-ampa 
anch' egli , penfando , che fi debba 
derivare da K-trxyvofjUf e aoa da Kavx* 
yeo. E Lamberto Bos, che contra il 
Capello difènde 1’ antica verfione , 
non intefe, che lo ftclTo verboquando 
•lignifica rompere,. pati fce folamente 

C s 1 * ift- 
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rinferimento ,d’ ui) cpfiloB. Se. ne 
adduce in pruova il pafTo dì S. Mat- 
teo, <rwjriTpi(À.fvop K x«T6a^«, 

arundtnem quaffatam-mnx co*>frmget ^ 
Il deduces eisidéìì' antica interpreta- 
zione avanti S. Gerolamo. Si refti- 
tuifce la propria lezione anche a i 
Settanta, eh* è c a Teodo» 

zione, eh’ è xam/Sct^éì^ . 

Col. 651. Lezion fai fa era qui 
ìOiaptia-our .VeggaG il luogo, e la nota. 

C0I.6S3. Preferifee il leggere Ala/o- 
chocbaCi perchè così hannoi mfs,e con- 
gettura, che l-efemplareEbraico di 
S. Gerolamo avefle n^SHVojComc fi 
ha in Nahum nel fignificato medefi- 
mo. 

Col. 656. Crede, c(ie la difficoltà 
dalli due amici propofia , proceda 
per le due voci i'xTflcan ^cd 
delle quali 1 * una figo i fica poffedette j 
P altra creò . In quello modo fi feio- 
glic 1’ enigma, cui le (lampe qui ci 
prelèntano. Poco dopo , dove tutti 
gli altri guadando la verfion di Sim- 
.maco fanno ripone con 


Uigillfèc) by Googl^ 


tETTERARIE. 

Eufebio, cjn Teodoreto. e co’ teftl 
a mano aq vìv y^v . La qual corre- 
zione riluce anche dal tefto Ebreo , 
che ha fina Caares^ ficut terram. 
Col. 66 j. Rifarcifce una lacuna , 
e rende ad Aquila la Tua interpre- 
tazione. Alcun’ altra correzione fa 
qui ancora , c oflerva come \>vtyéirtu 
de i Settanta fi rende in latino dux 
tft , quando qui vuol dire fi reputa . 
Da quefi’ epifiola affai pih emenda- 
zioni, e dichiarazioni abbiam ripor- 
tate, che dalI*altre,efiendo chequef- 
ta fu la premcffa, e publicata dal 
precedente editore per faggio dell’ 
opera fua, e come ridotta con fatica 
particolare a perfezione . Natah nel 
fin di efià col. 669. al verfertodel Sai- 
mo, che leggendo S. Gerolamo fuper 
omne r,omen^ forfè avea nel fuoefom- 
piare «ov con 1’ aleph enfatico all’ 
ufo de’ Caldei , in vece di ccn 
r affiflb . E fi nota , come in que’ tef- 
ti Greci ove fi ha ts ayiovy forfè va 
lettoxóyiop , perchè l’Ebreo ha 
Col. 671. Tutti i paffati editori 
C 4 han- 
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hanno cambiato in Jov^mW juvenfnr, 
che ritengono qui tutti i irifs. con 
poca fortuna veramente; perchè il 
noOro Padre non direbbe mai , eh’ 
anche Giove avrebbe creduto in Cri- 
fto, ma bensì che ci avrebbe credu- 
to Albino Sacerdote gentile , fe da 
giovane avefTe avuto parenti tali. 

Col. 67 z. Famofo luogo per li mi*- 
(lerj del Dio Mitra, ma non ancor 
difeifrato del tutto. Sotto que’ no- 
mi fi dedicavano! devoti a tal culto. 
I nomi fon di coftellazioni Forfè va 
letto w Htiodnmo ( non Heliodromui ) 
parser ìnitìantur: cioè che s’iniziava- 
no dentro una figura d’ Eclittica . 
Forfè dee fcriver fi Helìos^ Dromo { non 
Bromhii ) Pater intenden. 

do del Sole, del Cancro un de’ dodi, 
ci fegni celefii, e del Padre ^ che nel- 
le funzioni di Mitra era ufizìo prin- 
cipale, onde da elfo alcune fede li 
denominarono Patrie a , come altre 
dal Leone Leoni ica^ e dal Corvo Co- 
racka. Fa per 1 ’ Hello; , che alcune 
ancora fi di fiero Heliaea, 

Col. 
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Col. 697 heggcnào fufpenfifque pe» 
^efeminh veftes dejìuere m facìem , co- 
inè nelle anteriori , non ci farebbe 
pib maraviglia alcuna; ma ben c’ è 
^^ggendo, non defluere. Quella corre- 
zione fi rende certa, dal leggerli così 
in S. Ilario, nel paffò cheS, Gerolamo 
ha qui da lui ricopiato . 

Col. 751. Nell» altre Hampe , di 
due epilèole qui fe ne fa una. La pri- 
ma è di Teofilo, c s' interrompe do- 
po il palTo di S. Giovanni ; l’altra è 
la rifpolla di S. Gerolamo, e comin- 
cia alle parole, j^od tardìus^ come 
ottimamente 1* editore avverte, qual 
eonvien qui vedere a lungo. 

• Col. 781. D^orme putes teftìfnonìum: 
era contra il lentimento di S. Gero- 
lamo. Va de forma. Quella, che in 
tal maniera vive , pregata che fia , 
benché non confenta, ne gode però 
come d* un telHmonio di fua bel- 
lezza . 

Col. àimìffo fyntbemate 

equus puhlkus fternehatur. Nonc’èqui 
bifogno di mutazione^alcuna . Sat 
^ C 5 ma- 
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mafio , Valefio , e gli altri l’ intendo- 
no per vefte: ma dee intenderfi di quel 
diploma, ch’era ncceflario perchè 
follerò concedute le vetture publi- 
che . Tal diploma vien chiamato 
cóvOvifict anche ne’ libri Bafilici , e 
nelle antiche Glofc , e da Giuliano 
Imperatore, e preflTo altri. 

Col. 809. Qttod e contrario'. Fa peù 
fimo fcnfoper ogni conto. E’proba- 
bile debba leggerli Qmddc Theo^^ 
doro. Un mf Veionelcfa Qwd de^ 
Vegga!! il luogo. 

Col. 887. Manca per colpa de’ co- 
pilli una parte del verfettodi Gere- 
mia. Veggali qui-il motivo di forpet- 
tare , eh’ anche il tefto Ebreo lia 
mancante. 

, Col .917. ad urhemmaKÌtnam . I pre^ 
cedenti editori hanno ricercato Hu- 
diofamente,^ qual folle quella gran 
Città, ma va Icritto Auxumam^ Me- 
tropoli un tempo de gli Abilfini. , 

Col. 990. in Eeclefta dyvn 

vita laudata ejt; cioè la zita caftat 
così va foritto, c non fcnza errore lì 


LETTERARIE 39 


\ 


credca nominata qui S. Agnefe^ di 
cui più torto fi efalta il marciriochc 
h vira, attcfb che inicgna S Am- 
brogio che morì di 13 anni. 

Col 1107. Bflendo quefta Greca 
lettera ftata merta, non fi fa perchè, 
con quelle di S. Gerolamo dal Padre 
Martianay, fé ben molto fcorrctta- 
mente , non fi è voluto tralafciarla . 
L’editore ribatte con queft’occafio- 
ne le fciocche imputazioni , quali per 
motivo di erta fi danno a S. Gerola- 
mo da Ifaaco Voflìo; ri qual crcdci 
che a lui tale epirtola forte diretta, 
quando è di PcOcOpio- Gazeo, che 
virte cent’anni dopo di S, Gerolamo. 
Il medefimo Voflio artèrma in ol- 
tre , che S.i Gerolamo dicerte di S. 


Brillio, continenti^ y & ingenti bona 
uno fuperbine malo pcrdidtffe\ la qual 
doppia calunnia è fiata ripetuta da 
più d’un moderno ; quando è indu- 
bitato’, che quelle parole cadono fb-* 
era Fotino, e non mai Copra S. Bafi- 
lio. Quanti errori , cquantefàlfità in 
certe parti fono mai fiate a giorni no- 
C 6 firi 
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ftrifeminatenclcomune della gente, 
con empier leperfbne idiote di detti 
de’S. Padri o malamente applicati, 
o falfamente in lingue volgari tra- 
dotti ! 

Si fon trapafifate emendazioni , e 
fpiegazioni moltifllnnc per non dilun- 
garli troppo. Nella fm del tomo fi 
banno alcune annotazioni pofieriori, 
in cui fi migliorano le premefie, come 
fu l'epiftola terza, ed altre . Vi fi 
mettono poi a difiefo le note del P. 
Mar tianay, e d’altri, acciochè non 
fi pofia dire, che manchi qualche 
èofa a quell* edizione . 


AR- 
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ARTICOLO II. 

Ca£todoritSen4ÌorhCompkxìones in E- 
piftolaf y & Afta Apojtolorittny & 

' ApoealypfWy e vetuftiffimis Canonì- 
corum Veroaffnfium memhrants nunc 
prìmum eruta ? . Florentiae ao. 1 7 2 1. 
in 8. 

D I quefto volumetto fece men- 
zione il Giornale nelle No^ 
velie; ma leriftampe, epiù 
libri ufciti dopo rendono ora necef^ 
fario , il farne anche una breve rela- 
zione, c altresì il rammentare quel 
ritrovamento d'antichi Manufcritti, 
del quale nella prima Prefazione fi 
fa il racconto ; elfèndo che hanno effi 
poi dato motivo a più edizioni, delle 
quali nel decorfo di quelle Ofierva- 
zioni non fi dourà tacere. 

Famofa fu m altri tempi fa Biblio- 
teca del Capitolo canonicale di V’e- 
rona . Congetture molto fondate 
fanno arguire , che nel fccolo dell* 

otto- 
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ottocento fofle già raccolta , in che 
può forfè dirli unica fra tutte quel- 
le, che fi hanno oggidì in Europa. 
Cekherr'mA la chiamò nel 143 1 Am- 
brogio Camaldolcfo nell’ Odeporico, 
e ammìrahil difle l’ antkbità de’ fuoi 
codici . Il Panvinio ne afcri\re la fon- 
dazione a Pacifico Archidiaconojche 
morì Tanno 846, e dugento volumi 
le attribuì jcrìttì in lettere ma]u[cole. 
Delle reliquie di quella libreria nel 
1500 fi fece ufo più volte nelle llam- 
pe; ma erano prcfib a ccnt’annrehe 
non fe ne parlava più, anzi che non 
fapendofi ove fi trovaflero ,, fi ere- 
deano da tutti perdute, c per qual- 
che Urano accidente fvanite. Quiot 
ci è, che noni ne fo(;e menzione al- 
cuna l’ Ùghelli, al quale tutte le no^ 
tizie della Canonica Veronefe fuma 
mandate minutamente, nè più altri 
che di elTa parlarono; e quinci 
che al P. Mabillon, il qual ne fece 
particolar ricerca, fu rifpofto, che 
mjfun codice rimaneva più in quella 
Cbìefa^ conpegli narra nel fiio Iter 
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Italkum. Molti hanno creduto, che 
l’occultazione accadeflTe pertrafpor- 
tamento feguito nella gran piena 
dell’Adige del 1574; altri afferma, 
che avvenifle nella gran peffe del 
1630, dalla quale reffò defertata la 
Canonica quaff del tutto ; onde chi 
avea in cura i libri, nell* abbandona- 
re il chioftro Canonicale, gli levafle 
dal lor luogo, e per afficurargli da i 
ladronecci, falicocol mezzo di fcala 
a mano (òpra un'' alto armario , la 
cima del quale sfondata veniva a 
formare quali un gran caffbne , quivi 
gli riponelle. Nel fornaarlì poi qua^ 
S tutto di gente nuova il Capitolo^ 
fuppofe ognuno i Mfs efferc flati 
Involati; onde rimaléro lungo tem- 
po ignoti, e nafeofli. 

Come finalmente nell'anno 171^ 
fi feopriflero di nuovo ^ c ritornai 
fero a veder la luce , il Marchefe 
Maffcr editor di quell’ Opera di Cafi- 
Aodorio, Io racconta nel Proemio 
diflintafnente . Le ricerche a fiia i- 
ilanza fatte dal Sig. Canooko Car- 
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lo Cannelli , ftudiofo ed erudito Sog- 
getto , vennero coronate al fine da un 
cfito così felice. Laceri avanzi fi ri- 
trovarono, e fcompofie membrane, 
c codici per lo più fenza principio, 
e fenza fine; ma con tutto ciò d* 
infinito prezzo , fe fi riguarda l’an- 
tichità rarilfima, e le particolarità 
d’ alcuni di eflì . Il lor carattere o è 
majufcolo, o corfivo antico, odi 
quel mifto dell’uno e l’àltro, e di 
quel minufcolo, eh’ è poco, o nulla 
inferior di tempo . Nella prima claf- 
fe poche fon le carte, che non arri- 
vino forfè a mille anni d’età: talché 
lafciando a parte la Vaticana, non 
Tappiamo in qual* altra libreria tal 
numero fi truovi di relique d’ ugual 
vetuftà. Alcuni di que’ codici, ben- 
ché tanto d’ antico fcritti, fi conofee 
che il furono fopra cartepecore , che 
aveano prima altra fcrittura , rafa , 
o lavata giù per far luogo alla nuo- 
va. Ove fiano ri fguardi, o membra- 
ne in altr’ ufi) adoprate , fi ofieryano 
tutte in majufcolo . Chi bramaffe 

com- 
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compendiofa notizia delle principali 
cofe , che in que’Mfs fi contengono, 
veg^a nella * Verona Illiiftrata , dove 
le n*è finalmente dàta notizia al 
Mondo erudito con un catalogo af- 
fai diftinto, ed efatto. 

Venuti a mano del fudettoquefti 
tefori, ne’quali monumenti folamen- 
te ecclefìaftici fi confervano, egli 
cambiando l’idea de’fuoi ftudj, co- 
me nella prefazione accenna , tutto a 
gli Eccldìaflici fi rivolfe; e dopo al- 
cuni anni intraprefc di participare 
alla Rcpublica letteraria, e Criftia- 
na quanto non folamente da quelli , 
ma da tutti gli altri Mfs della fua 
patria fi può ritrarre . Stabilì per 
titolo all’ opera, B'tblìotheca Veronen- 
fts Mantifcripta . Benché quella non 
fìa per anco ultimata dei tutto , vi 
manca però si poco, che pofliamo fu 
la relazio ne di chi 1* ha ved uta, e fcor- 
fa, darne contezza ; il che fi rende op-, 
portano a motivo di più ftampe del-, 
le quali ci accaderà di parlarda poi . 

La 

[ *] Part. ?. c. 7. . 
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La prima Parte adunque di queft* 
Opera annovera , defcri ve , e riferifce 
rutti i codici notabili, che in quel- 
la Città fi trovano, e de’ quali nin- 
na notizia fiavea. Incomincia da gli 
antichilTimi fopramentovati , dopo 
aver però premeflb un lungo Trat- 
tato fopra le varie maniere di fcri- 
vere de’ Romani, per farcono/cerc 
il manifello errore, in cui lìamo Ita- 
ti finora , di creder carattere Gotico, 
o Longobardo, oSafiònico, oFran- 
cogallico il lor corfivo. Si vien’aco- 
n Dfcere nel l’ i fi elio l cmpo 1 ’a 1 1 ro erro- 
re di voler giudicare il precifo fecole 
dalla fa ittura . Co’ faggi, che da que- 
lle fole membrane fi riportano, ver- 
rà ad apparir manifèfiamente l’uno e 
1’ altro inganno . Ora però quello 
Trattato farebbe ingranpartefover- 
chio, dopo elferne fiato riportato il 
lugo, e il midollo nella * Verona lUu» 
firata. 

Alla relazion d’ogni codice fi ac- 
coppa la notizia di quanto in elio fi 

ha 

[*J Part. I. lib. n 
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ha di particolare. Serba/I in qocAo 
una via di mezzo, tra chi ha dato 
femplici cataloghi , e la eccefliva pro- 
lidìtà del Lambecio; ma non fi re. 
fta di far molte ofTcrvazioni , c di 
addurre molti pezzi , e frammenti 
importanti, fpecialmente da colle- 
zioni , c rapfodie . Per cagion d’efem- 
pio nel parlar di quelli, che fèrviro- 
no all’ufo della Chiefa Cattedrale, 
e fono cinquanta in circa , fa avver- 
tir pili luoghi, che molto importa- 
no a’ dogmi, alla difciplina, alle an- 
tiche verfioni della Scrittura , a* ri- 
ti , a mutazioni poi fatte nelle lezio- 
ni, e negl’ inni, e ad altre circoflan- 
ze ; varie orazioni adducendo anco- 
ra , diverfe da quelle che fi foglion 
vedere, fpezialmente AdDlaconam 
factendam. Super bis qui morticina co-> 
medunt . Super fonteSy uhi aliqua w- 
gligentiacoNtigit.Mffa ad prohibandum 
ab ldiììs\ e più altre. Alcune veti* 
ha Su^er vafa reperta in locis antiquiSy 
e fono in un Meffale unicamente 
confcrvatifrimo , e fcritto intorno all’ 

anno 
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nnno 990. Omnìpoteas fempìterne Deu!, 
■infere te offìctis Kofìris , & h<ec uafcula 
arte fabrkataCentilìum fuhUmttatistUie 
pot enfia ita mundare digneris, ut omnt 
immunditia depulfa fwt tuìs fidelìbus 
tempore pacìs , Ó* tranquìilitatis utenda. 
In altra per l’ ìftefTo motivo : qui 
-vafculapoft fpatia t e m por um a voragine 
terne abftraììa bumanis uftbus reddt- 
difti ec. Dove fi vede quanto gran 
numero di vafi antichi fi andafiero 
fcavando dalla terra una volta. 

< Così nel riferire i Martirologj mol- 
te olfervazioni cadono , portandofi 
ancora a dillefo le diverfità, che fi 
veggono in codice contenente quel di 
Beda , più puro e più fincero del ve- 
dutoda i Padri Bollandifti. Nel ri- 
ferire gli appartenenti a’ Concilj, più 
•pezzi fi adducono, fpezialmente a 
motivo di verfioni non più -vedute; 
ma molti più l’autor ne riporta , e 
. molto più fi ferma fu gli apparte- 
nenti a’ Canoni, in che confifie il 
forte di quelle membrane, perchè col- 
lezioni antichifiìme fé ne hanno qui- 
vi. 
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vi, é anteriori alle divulgate con ar- ^ 
bìcrarj titoli , e dalle quali però be’ 
lumi per tal materia , e per più pun- 
ti importanti fi poflfon trarre. Ogni 
genere di cofe fi raccoglie infiemc', 
perchè ben fi fa come monumenti 
difparatifiìmi fi trovano fpeflb ne* 
codici; i quali però non fi rifcrifcon 
quivi col lor dilbrdine, ma fi vanno 
unendo le materie, e i foggetti.Così 
fi èftttoanche de i molti, che han- 
no antichi Sermoni , e Omilie . Ne* 
contenenti opere di S. Padri, o d’al- 
ari antichi , fi notano le diverfe le- 
zioni più importanti , e le emenda- 
zioni di maggior conleguenza. 

Nella Teconda clafl'e fi tratta di 
cento venti in circa codici Greci, 
che in altre libreriediquella Città fi 
conlcrvano, e ne’ quali cole d’im- 
portanza, e di molta curiofità fi ri- 
trovano. Saggio vi fi dà di molte 
opere inedite, come a dire, il Proe- 
mio di S. Cirillo AlelTandrino Ibpra 
i Salmi , della cui lì>ofizione nè pur 
notizia fi avea, ma è tratto da mem- 
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%rana in majufcolo, e il fuo ftile Io 
manifefla a baldanza . Più epiflole 
importanti di Gabriel Severo , di 
Teofìlo Coridaleo, di Margunio, e 
d’altri moderni Greci . Belle c nuove 
notizie fi cavano da un catalogo d’ 
infigne libreria Greca, ch’era inef^ 
fere forfè tre focoli fa , lavorato con 
sì buon gu/Io , che non fi potrebbe 
meglio in oggi. 

Nella terza claflè, ch’è la più am-* 
pia, fi dà notizia di 600 Manufcrip- 
ti incirca, fcelti tra 1500. Quelli fon 
di minor^ antichità , maper altri mo- 
tivi di molto conto. Notizie fe ne 
ricavano moltidìme^ ed utili , e quan- 
tità di cofe non venute in luce, tra' 
quali alcuni dioici di Marziale, e 
una ferie di fentenze di Publio Si- 
ro il Mimografo . Spezialmente fi 
efaminano più codici Storici , come 
di Riccobaldo , di Ubertin Pufculo, 
d* una- Storia Carrarefe tutta com- 
pofia di documenti, e d’atti, di più 
Annali, e Cronici anonimi , e altre 
cofe tali. • - ‘ 

La 
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La feconda Parte di queft' opera - 
confifte in una raccolta d’ Opere ine- 
dite cavate da quefti Manufcritti . 
Una di effe era quefta di Caffiodorio,' 
di Cui parleremo or* ora . E perchè 
gioverà per piò ragioni il render no- 
to a tutti , quai monumenti inediti 
ritrovò in quefti mfs il Maftèi, e fin 
da ventanni fa ricopiò, o fece fottó 
gli occhi fuoi ricopiare, come mol- 
ti fanno, e fopra de" quali ha lavo- 
rato per lungo tempo , ecconc il ca-r 
talogo. 

Salterio co* Cantici, Latino , e 
Greco , ma fcritto il Greco con let- 
tere latine : da codice in carattere 
majufcolo. 

Libri dei Re della verfione di S. 
Gerolamo da codice in carattere 
majufcolo. 

Gli Evangclj d’antica verfione da 
membrana purpurea , c lettere ar- 
gentee majufcole. Di quanto inque- 
ili tre codici fi contiene, fi fa ufo 
oeir edizione di San Gerolamo poco 
^ivanti riferita. Per occafionediqueft* 


Digitized by Google 



52 OSSERVAZIONI 
infignc Evangeliario molte Varianti 
d’importanza fi adducono anche da 
tre altri d’uguale antichità, e pari- 
mente d’antica verfione . Uno de 4 i 
Monaftero di S. Giulia in Brefcia , ; 

altro della Canonica di Cividale del 
Friuli , ed altro ritrovato dall’autore [ 
tra i Mfs della Cattedrale di Vercel- 
li, fattigli vedere quindici anni fono | 
con fomma gentilezza daquc’Signo- | 
ri Canonici, col mezzo del Sig. Co- j 
lonnello della Perula. ^ I 

Or^/o Epifcoporum : cioè libro Ponti- 1 

ficaie , che finifce nell’ottavo fecolo . 

Vita di Papa Simmaco fcritta in 
quel tempo. 

Concilio Cartaginefe dell’anno 42 r. 
Concilio Romano /otto Stefano 
III dell’anno 769 , con foferizioni 
diquafi 60 Vefeovi . Il codice che j 

10 conferva, e che contiene in prima ^ 

11 Concilio Efefìno dell’antica ver- 
fione, e meglio ordinato che nelle j 
(lampe, fu pofloinfieme dal Maff'ci 

di quaderni, e fogli ch’cranofcioltij 
c qua e là fparfi. 

Mo* 
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Monumenti varj attinenti a’ Con- 
cilii . 

CoIIezion di Canoni da Manu- 
fcrittoin majufcolo. 

OrazionaIe,o fia Breviario detto 
Mozarabicp, nella Tua purità , liceo- 
me tratto da codice fcritto nel feco. 
lo del 600 in corfivo antico.,.. 

, Frammento di Storia dello Scìf- 
ma di Melezio con epi/ìoJa anteni- 
cena, e con altra, di Pietro AlelTan- 
drino: da Mfin .raajurcolo. . • .. 

Due epiftoie di S. ,Atanafio, da 
Mf majufcolo., 

. Sinodica del Concilio &rdicefc 

.daMf majufcplo- : . ^ * 

Diario delle cofe Orientali, o ila 
.Vita idi S. Atanafio, nella quale d* 
ogni fatto fi enunzia il Conlble, il 
mefe,.e il giorno, da Mfmaiufcpio. 

, Trattato di Papa Felice III fopra 
la.caufa di Acacio. . ^ 

Fpiftola di Papa Geiaìio. 

• Otto Trattati di S. lìario diverfi 
dagli editi: da codici in .majufcolo. 
Due .Sermoni, o fiano Trattati di 
S.Agoftino. D Due 
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Due capitoli di S. Ambrogio ad ^ 

Flaccella Regina. , 

Glofe.fopra 1* £fbdo credute di ' 

Pacifico. 

Invettiva contra Roma, o fia di- 
fefa di Papa Formofo, che non è 
quella d’Aufiìlio. 

Trattato de divtnis officiis. 

Cofmograpbia Julii C^efaris da Mf 
fnajufcolo: è in gran parte quella d* 
Etico , o fia di Giulio Onorio: CaA 
fiodorio la difie di Giulio Oratore. 

. T ulti quefii fi contengono ne* M fs 
Capitolari , e tutti quelli Anecdoti^ i 

chi ne fece da prima la feoperta , 
trafieda cfli, e andò mettendo in or- 
dine per dargli fuori . 

Vi fon poi cavati da altri luoghi 
Albaldo de Minutw\ una vita di S. 
Atanafio in codice del 1300, com- 1 
polla per Adalberto Prior del Mo- I 
naflero di Augufla; i Sermoni di , 

Zenone, con altro appartenente a \ 

un'edizione di quello Padre, cheli | 

può dire non ancor dato ; operette | 
non ancor note di Raterio , prepa- ‘ 

rate I 
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rate, parimente per una raccolta di 
tutte le coCe Tue . Così dicali di un’ 
edizione di Guglielmo Paftreogo,chc 
farebbe utiliflima . Spettanti all' Ifto- 
ria d* Italia più fcritti ci fono; Ipezial- 
mente una raccolta di epifloleiriori> 
che di Principilo Perfonaggi illuftri. 

Da codici dell’Autorelbn trattigli 
Anecdoti Greci, che (ònoifcgu enti . 

Omilia di S. Gioì’an Cri/bftomo, 
eh’ è imperfetta nelle ftampe: da co- 
dice fcritto l’anno 981. 

' Trattato di Giovanni Gerofolimi- 
tano in favor delle Immagini . 

Dì Leon Sapiente Omilie quattro, 
fcelte dalle iS inedite, che inlieme 
con le I $ edite fi hanno in bellinimo 
codice. 

Opera Taélica di Coftantino, della 
-quale publicò la metà il Me urlìo. . 

Spofizione de* Salmi di Nicefbro 
Blemmida. 

Il comento di Sifìlino fopra gli £• 
-vangcIj.AI fin del codice u hanno 
quelli quattro Giambici in lode dell* 
Autor?, 

O a oJ 
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Oy M.ei>arouKéog Trpèq cr%ia.v • fièvof 
fiXiTrei 

TÒL 9t^a pura' w <ro^» S/^/A/Va. 

T*4'0^ cTe TOy fJtv^tx.ou(; ^iop/ouq 

^^vctyyiXtKìty UTToJ'ta’x.iveoy Kap/r . 

Non MoyfiS more ad umhram tantum 
rejpìchnt divina verba Japìentis Xi- ' 

fhilini : fed mentem extollìt my/iich con» ' 
templationibus , Evangelicam gratiam , 

jaculans . Manca la prima carta nel 
Mr. Si ha l’Opera ifteffa ne’ Mfs 
Giuftiniani in Venezia, ecomincia: 
AVpoo/pt/aS'fi»? dyaynfiTOt yrpè^ ’ 

^/ctTki^ofiou 

La mancanza d’alcuni rari libri 
fece prima fofpendere j poi occupa- 
zioni troppo aliene da gli 'ftudj (o- 
pravenute all’ autore, fecerodel tut- 
to interrompere quella non breve, 
e non leggera fatica , reftandone pe- 
rò iinpedita l’ultimazione. Si aggiun- ’) 

fe poi , che volendo egli aggiunger i 
due parerghi nel fine, l’uno d* In- 
fcrizioninon publicate, l’ altro d’in- 
figni documenti non divulgati , c 
quelli , e quelle dell’iUcflò Aiolo na- 
V . tivc; ' 

^ - V. . , 

I 

i 
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ti ve ; entrando infenfibilmente nello 
Audio delle antiche Infcrizioni , e 
dc’rotoli, ed atti, gli parve di fco- 
prire in quefta* navigazione nuove 
terre, e nuovi mari, e s’invaghì di 
participar le fue rifleffioni con un* 
Arte Critica Lapidaria, e con un* 
Arte Critica Diplomatica ; il che Io 
deviò del tutto dal primo progetto, 
Appar da ciò , come non è Tempre ' 
bene, ch’altri fi trovi in piena li- 
bertà ne’ Tuoi Audj, talché polla fc- 
guir del tutto il Tuo piacere, e get- 
tarli ora a una parte , ora a un’altra. 
L* autor però non ha punto deporto 
il penfiero anche di ultimar la Tua 
Biblioteca, e di publicar tutto uni- 
tamente un giorno, fé Dio gli con- 
cederà vita, e fa Iute. 

. Vero è, che nella publicazioned* 
parte di quelli monumen- 
ti è già fiato prevenuto; nella qual 
cofa piò che d’altrui ha da dolerli 
di fe fierto, poiché procraftinando 
è fiato di tal fuopregiu» 
dizio prima cagione. Anzi noi fap- 
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benché già dcclinànté. Secondo tutti 
i contrafegni parrebbe fcrittoin tem- 
po all* Autor medefimo aflài vicino. 
Il primo infegnamento, che fs ne ri- 
traete , fu per i feri ver bene il Aio no- 
me ; Caj^odorìo etendo gentilizio le-’ 
condo, c Senatore il cognome. Come 
ora il libro è già noto, e fu divulgato 
un pezzo fa , così non fi emenderemo 
in riferirlo , e tanto più , che fe fi darà 
mai al torchio la nuova edizione , 
ch’era già quali alleftita; dell’ opere 
di Calfiodorio, quella ci farà affai mi- 
glior comparfa. Le annotazioni fa- 
ranno polle lotto il tefto ampliate di. 
molto, e fi correggeranno alcuni er- 
rori , che la fretta fece fcorrerencll* 
edizion di Firenze ; come dove fi ha 
relevatus in vece di revelatus , regere 
in vece di legere , e alcun altro tale ; e 
dove nelle note mal trafportando un 
numero, fi danno per bifbgnolc d’ 
emendaziòné le parole oSìavum Noe, 
nelle quali non è errore alcuno , ripe- 
teodoCalfiodorio,comc fa fpeiro,quel- 
le due parole del cello al ver Co quinto. 

O 4 Ma 
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‘ Ma perchè il Signor Samuele 
Chandler, Letterato Inglefe di mol- 
to merito , ha fatto riftampar fède!-' 
mente quefl’ edizion delle Compiei- 
Coni , con premettervi una Dif^‘ 
fèrtazione, alla quale non fi è rifpof- 
to fc non di fuga , e incidentemen- 
te, di cfla convien far parole. Bene 
in, quella feconda inpreffione furon 
córjetti alcuni piccoli errori di (lam- 
pa della prima; il far però fcmprene 
i numeri lY in luogo di IIII, non è 
da computar fra quelli, perchè l’ edi- 
tore rapprefentò il mf,ch’ efìcndo si 
anti co non potea fare altrimenti, IV- 
non vedendoli mai nè pur nelle anti? 
che lapide. Così malamente in quef- 
fta feconda fi fa Epìpola ad Johannem , 
adPetrumy ec.in vece di Epìftolajohan- 
nis ec. Altra riflampa fi è replicata' 
di nuovo a Roterdam, ma lèguitando 
quella di Londra . 

Ora convien far principio dal dire, 
come il luogo più notabile di quell* 
operetta , e che balla a renderla fòm- 
mamente apprezzabile, fi è , dove 
•! Caf- 
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Caflfiodorio fa conofcere d’aver Ietto 
ne* fuoi tefti della Scrittura il verfet- 
to de’ Teftimonj Celefti. E’ noto a 
chiunque è introdotto ne’ftudj facri, 
come 1’ autorità fopra tutt’ altre de- 
cìfiva intorno al mirtero della Trini- 
tà, che fi abbia nelle fiacre carte, è il 
ver/b dell’ Epifiola di S. Giovanni’, 
^^onìamtresfunt qui tefiìmonium dant 
in Cacio &c. Ma quello verfio in mol- 
ti antichi mfis non appari fice, e fi tro- 
va dalla maggior parte de* Padri non 
efiere fiato letto . Quinci fi è prefio 
motivo d’ aflerirlo Ipurio , e di cre- 
derlo aggiunto al tefio dell’ Epifiola 
pofteriormeme: Chiunque o per una, 
ò per altra idea al gran miftero è ni- 
mico , fia ficopo delie fiue invettive 
quefio verfietto , e vuole eficluderlo, 
ed abolirlo afiblutamente. Tanto, e 
da tanti, prò e centra, in quefio pun»* 
to è fiato ficrittOjChe lunga imprela 
farebbe il raccoglier tutto . Accen- 
neremo per ora lòia mente ciò , che 
fi dee rifpondere alle oppofizioni del 
Signor Candlero. 

D 5 Mi- 
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Mirabil cofa è, come quefto Lette* 
rato favorevoli pofla credere le Com- 
plcflìoni ai feparati dalla Chiefa cat^ 
colica, e Romana ; e come parimente 
gli fembri , non comprovarli da elfe 
punto l’autorità del controvcrfo ver- 
fetto. Mette egli prima in dubbio^, 
fclì rilevi dalle parole di CalTiodorio^ 
che veramente il leggelTe ; c dice , 
che dovea 1’ editore , affegnar quaU 
cbe criterio per difiìnguer le parole del 
iejìo da quelle della fpofiiìone . Non 
fappiam fc incenda, cheCalIiodorio 
do velie averle Icritte con inchiollro 
d’altro colore, o limil cofa; poiché 
peraltro faciliflìmo è a chiunque ha 
notizia del cello, il conofcerc ciòch* 
egli neripetc,e cièche mette di fuo,. 
Balla ancora comprender bene l’idea 
dell’ opera , chcìion è prppriamcnte 
un comento^ma un compendio. Per 
quello la cìùSLtahComplexiofiet^pomCy 
c titolo tifato fin da Marco V^arro-> 
ne , avendo citato il fello hbro delle 
lue ComplelTioni Diomede . Quinci^ 
dille della fua fatica l’autore 

••«dit. Fior. p. 144. ^ - jicilc 
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jicilf opus y obfcure di^a hrevtus velie 
perftringere.ln quefto compendio pe- 
rò trapafTa egli quella parte del tef- 
tOy che gli parea men neceffaria,o^ 
più chiara; e quanto gli parca più 
importante, e piu ofcuro,oJo ad-, 
duce con le medefime parole, o con 
altre piò comuni, fucriflc/fioni mol- 
te volte aggiungendo. .Trcntacinque 
luoghi delle epiftole di S. Paolo , 
e delle Cattoliche oflervar fi pofib- 
no , ne quali Cafiìodorio altro non 
fa che ripetere. i verlctti del 
mutandone alcune volte qualche pa- 
rola in altra finonima,ed altre voi-. 
te frammettendo qualche cofa di. 
fuo, per render più chiaro , overo 
mutandone folamente i tempi » e i 
cafi per adattar la fintaflì al fuo.con- 
tefto . Ora nel luogo difputato la Voi* 
gata ha così ^ tres funi .qui 

tefiimonmm dant inCoeloy P ater y Veri 
bum & Sp'mtus fanFlus , & hi tre* 
unum funt . Et tres funt.quì tejiimonìum* 
dant in terra , Spìritus , aqua , & fan-^ 
guis y & hi tres unum funt : il Greco 
D 6 3$ il 
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^ òt 6/^ rò %v ''ttnv . Cafliodorió 
a quello luogo dice così . Cut rei te^ 
flìficantur in terra tria myfieriajO^a, 
[angui fy & fpìritus , in pafftone 
Domìni legutttur ìmpleta ; tn Calo au- 
tem Pater , & Film , & Spiùtus fan- 
Sìusp & hi tres unus efi Deus . Non 
credo neceflhrio fpender parole per 
far conofcere , come non di fuo , nè 
per fuo comento dice Caffiodorio 
che teftijìcano in Cielo il Padre , il 
Figliuolo y e lo Spirito, /auto , e cbe^. 
qufftì tre fono un foloi ben vedendo 
ognuno , come ripete l’ ideflTo ver- 
fetto del tefto. Ben fi conofccjche 
ne* fuoi codici precedeva quella de*. 
Tefiimoni; terreni / .il che è già 
flato oficrvato in piè altri antichi 
Mfs, e prefib altri Scrittori . Per-, 
ciò non fi ferma fu quella difficol-; 
tà il Signor Candlero , ma riprova 
1* aver creduto il Maffei , che col 


foccorfo di quella nuova autorità, 
^a famofa queflione relli finalmen- 
te decifa, parendogli all’ incontro 
che nulla di confiderabilfi aggiunga. 

Le 
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lor fi trovaffèro ; ^poiché afferma nel 
Proemio alle Divine Lezioni , che 
fingolarmence I’ epiftole de gli Apo- 
doli le lede , e fe le fece leggere y//^ 
collaiione Prìfeornm codicum\ ed infe- 
gnava a’ Tuoi Monaci, che ff odiando 
la Scrittuja, anche ne’ dubbj gra- 
ma tici, e di minore importanza am» 
rumvcl trìum Prifeorum^ emendatorum 
qwcodkum au^orkas mquìratur. Ora 
codici , quali a tempo di chi era na- 
to intorno all' anno 460 fodero lo- 
dati per antichità, è certamente da 
credere, che veniflTero almen daque' 
tempi, quando le autentiche lettere 
de gli ApoftoIi.fi confervavano an- 
cora, come accenna fi con/crvaftero 
a tempo fuo Tertulliano . Caffiodo- 
rio era Perfbnaggio grande, e ricco, 
onde non gli mancava il • modo di 
procacciarfi i migliori codici , e i pih 
ftimati . 

Centra quefte ragioni niente addu- 
ce il Signor Candlero,ma fblamen- 
te ribatte l’antico chiodo, che man- 
ca quel verfb ne* Mfs. La ragione -, 
- - per- 
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perchè in molti manca , Latini, ® 
Greci , e perchè mancava anche d* 
antico in molti, onde non (I trova ci- 
tato da più Padri, che a vrebber do- 
vuto prima d* altro addurlo , è pa- 
tente a chiunque ha pratica diMfs, 
ed a chiunque abbia fatto ufo dico- 
pifti. Quando fi trovano in un ori- 
ginale le ifiefie parole in poca difian- 
za due volte, è avvenuto rpeffiffimo, 
ed avvien per lo più tuttora, che le 
interpone fien tralafciatt ; perchè tor- 
nando P occhio di chi traferive all* 
originale j cade fu le feconde in vece 
di riportarli alle prime, e da quelle 
profeguifee . L’ effètto è comunif 
fimo , ed a bailanza noto . £* già fia- 
to ofiervato , come per la repetizio- 
ne manca un verfetto al libro di Gio- 
luè nella maggior parte- de* Mfi an- 
tichi. D* un verfetto di Geremia no- 
ta S. Gerolamo, che non fi ha nel 
Greco de i Settanta , * quia jecundù. 
dicitur . Ma non bifògna per quello 
dire , che il verfo manca in tutti ì 

. ' Mfa 
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Mfs antichi. Molti ne fono già flati 
enunziati , che pur l’hanno. Ne* 
Capitolari di Verona effe fi vede in 
una Collezion di feotenze, che per 
più indizj può crederfì fcritta nel 
fet timo piccolo; e fi vede in altro 
codice di majufcolo declinante, che 
può ragionevolmente crederfì non 
inferior di tempo a tutti quei che 
1* hanno. In quello fono le epi (lo- 
ie Canoniche , o fìa Cattoliche come 
prima fi chiamavano, fenza diftin- 
zion di capi , nè di ver/etf i , e vi fi 
leggono i l’eftimonj Celcfli, e non i 
Terreni . 

Replica il Signor Candlero , che 
non è negli antichi codici Greci ; qua- 
li gran quantità di quei de’ primi 
fecoli aveffimo noi ora alle mani , e 
quafi da due o tre che or fi conofeo- 
no, poteflimo far giudizio. L’infigne, 
che fi cuftodifee a Londra nella Bi- 
blioteca Cottoniana , e che vien chia- 
mato Aleffandrino , è di majufcolo • 
piccolo , e della più balTa fórma . 
Non già da Tecla Martire, come in 

. lettc- 
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lettere Arabiche gli fu pofto in fron- 
te, ma può crederfi fcritto nel fello, 
o nel fettimo fecolo.Non pochi Mfs 
Greci di non minore antichità furon 
già offervati con quello verfo,comc 
ha notato fra gli altri il dotto Ingle- 
fe Giovanni Miliio . Compruovafì ciò 
fìngolarmente dalla prima edizion 
Greca della Scrittura,che fu quella 
d’ AlcaJà nel 1515.; e per quella di 
Roberto Stefano, il quale prima di 
far la fua edizione afferma d’ aver* 
offervati più codici Greci , che per 
la fomma vetujtà meritavano d' effere 
adorati. Quindi è, che Michel Ser- 
verò primo, o tra*primi de gli Anti- 
trinirarj moderni, e il qual perciò non 
dall’ Inquifìsiion cattolica , ma fuab- 
brugiato in Ginevra a iflanza,cper 
opera di Calvino, nón negò l’auten- 
ticità del verfo,ma fi sforzò di fpie. 
garlo divcrfameme. I moderni Gre* 
ci f hanno, e l’hanno fempre avuto ne* 
lor libri liturgici , ed ecclcfiaflici . 
Nell'antico Prologo delle Canoniche, 
cui mal fu prefìflò il nome di S. Ge- 

rola- 
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rolamo, fi aficrma,chc nc’tefti Gre- 
ci pur fi Icggea quei paflò . E 1* au- 
torità di Cafiiodorio anche per li co- 
dici Greci fa fòrza, poiché cotefii an- 
cora egli confultava , e dove fi urtaf- 
fc in lezion dubbiofa , * recurratur , 
diceva egli , ad Gracum Pandefìen . 
Aggiungafi, che la verfion della Scrit- 
tura da lui ufata , e nella quale il 
verfetto era , non è già la emendata 
da S. Girolamo , ma o 1* Italica , o 
alcun’ altra delle antiche anteriori, 
dalle quali ben fi può arguire come 
leggeflcro i Greci . Così d’antica ver- 
fione fervi vafi certamente S. Cipria- 
no, il quale da effa riportò il detto 
& hi tresunum fuat; e un’ altra volta 
pur’ a quel pafib alludendo, cum tres 
unum fini . U ifieffo dicali di Tertul- 
liano, che in certa occafione citò<^^ 
autbtntkum Gruecum Bauli che pa- 
rimente adduffe , Qui tm unum 
funt. 

Ma per la verità dei tefli Greci un 
più antico teftimonio fi potrebbe ci- 
ta- • 

* Div. LeiSl. c. ij. 
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tare ancora. Luciano^ il fàmoCo de* 
rifor d* ogni religione, nel Dialogo 
del Filopatride così fa nominare il 
Dio de’ Criftiani ;‘D/o altipotente , 
grande , immortale , celefity figliuolo dei 
padre , fpìrìto dal padre procedente ; 
•V' ex Tritar y Itoli , uno da ^ 

tre y e tre da uno: poco dopo; noni»- 
tendo ciò che tu ti dica ; uno tre y tre 
uno . eV-rp/a , Tp/<* eV^ Quelle paro- 
le , benché addotte per be^à , infe- 
gnano prima, come tra Criftiani a 
quel tempo h iftefla dottrina intor- 
no alla Trinità pur correa ; e per- 
fuadon poi , che i tefti di 5. Gio- 
vanni nel fecondo lèccio portaflTero 
le parole, xal ot rpe/^ iv ìitì^ da elle 
fenz’ altro quelle di Luciano deri- 
vando. E’qui da notare, che coftui 
fu Siro , ondei tefti potè veder facil- 
mente tra primi Criftiani fparll 
Qualcuno ha melTo in dubbio, le quel 
Dialogo Ha di Luciano ; ma nulla 
abbian di lui , Cc il Filopatride non 
è Tuo. A quella iftefla lettera di S. 
Giovanni, in cui tanto li ripete, che 
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i fedeli fon tutti (vb. (é fratelli , par 
eh’ egli. alluda anche nella Morte del 
Pellegrino, ove dice, che il primo 
legislator de’ Criftianì perfuafe loro 
d' effer tutti fratelli. coi. 

dSk'Xcpot Trdrist; ^iy ee^n'^coy . 

Ma che occorre? Io ftefTo contefto, 
e il proleguimento ftefTo dì S, Gìo* 
vanni moftra chiaramente , che do- 
vean precedere teftimonjterreni, e cc- 
leftì ; perchè precedendo i foli terreni, 
non benfeguirebbe,5’/ tefiimonium bo~ 
minum accìpimus ,teftìmonìum Dei ma'- 
jus eft.Con qual coerenza fi fbggiun- 
gerebbe ciò, fé non fofle preceduto, 
che il Padre fa teftimonioper il Fi- 
gliuolo? Bensì ottimamente dopo 
aver detto , che abbiam teftimonj 
c in terra, c in cielo, fiegue , che fc 
fiam foliti contentarci del teftimo- 
nio de gli uomini, che fono in terra, 
tanto più dobbiamo acchetarci alte- 
ftimoniodatodaDio,ch’ è fu in Cie- 
lo. Perciò fbggiunfequi Caflìodorio, 
Si hominum teftimonia jolemus accipere, 
credi dehet paterna [ententìa, qui Fi- 

lìum 
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tmm fuum domìnum Cbriftum multis 
audientthus mconvertìbili fermane prò- 
fe/fus f/f. Apparila tutto quello, che 
molto bene i codici del noftro Auto- 
re metteano il veì-fetto de i celefti 
dopo quel de i terreni , come facea^ 
no anche quei d’ Eugenio, di Ful- 
genzio, di Vigilio , e d’altri. Quef- 
ti fon ben* argomenti d’ altra forza 
che quei del Signor Candlero. Egli 
•fi fa. fòrte fbpra tutto nell’ autorità 
dell’ erudito fuo patriotto Giovanni 
Millio , e nelle difficoltà per efiò ad- 
dotte : ftia mone adunque al giudizio 
:fuo. La conclufion del Millio, dopo 
•tutti gli argomenti di parte e d’altra 
addotti , è la Ccgucnteipericopenbanc 
utcumque pofiea dìfparuerit , in ipfo cer- 
te Joannif atitograpbo extkiffe , aliifque 
AÌ'tquot ad illttd defcriptis exemplaribus. 
Ecco però che il Signor Candlero non 
ha più azione in quella lite . 

Nè fi creda , che la fua opinione 
nel fioridiffimo regno dell’Inghilter- 
ra fia in oggi da tutti applaudita . 
Noi abbiam faputo come il Maffèi 

nel 
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nel fuo ritorno alla patria dopo cU 
Terne flato quattro anni e quattro 
mcfi lontano, ha ritrovata una let- 
tera , o voglia m dire lunga Diflèr ra- 
zione Tu quello punto indirizzatagli 
tre anni fono dal Signor TomafbDà* 
wTon Vicario della chieTa di S. Gio- 
vanni a Windfbr ,e che Tu giàpre- 
To per compagno dal celebre Gu- 
glielmo Cave nell’ ampliar d* una 
terza parte la Tua Storia dc’Scritto- 
ri Eccleflaflici, col quale ampliamen- 
to Tcriv’egli, che fìa per uTcir di 
nuovo. Quello degno Letterato, ben- 
ché di comunion diverTa,c fèparata 
dalla noflra, afferma, e pruova, che 
il paflb nova mente venuto Tuori di 
CafTiodorio recide affatto la contro- 
verfia , e mette il ver fetta di S. Gio- 
vanni in ficuro; riprovando però, e 
riTutando partitamente quanto ha 
procurato d’ opporre il Candlero. Ha 
nel principio quelle parole . PÌurmum 
épud nos inva/uit protervum ypervkax 
homìnum genus, Dffiftarum, Ariano’ 
rum^ Socirtìanorum Jeugfncraiìm Por» 
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pbyrìomftarum nomine glorìantetj An-^ 
gìice Freetbinken y che fi potrebbe 
tradurre Franeopenfanti , Da quello 
afierifee provenire y che dia tanto 
fafiidioquel verfo , talché alcuni an- 
ni fa certo Emìynus osò di prefenta^ 
re a un Sinodo Anglicano rcrvida in- 
ftanza , perchè fi ordioafle d* impri- 
mereio avvenire il Tefiamento nuo- 
vo lènza di elfo. A confutare ilChand- 
ler il Signor Da^fon fa firada in 
quefio modo . Craffantur in dia Cbn- 
panai fidei bo[tes&c,.quì idioti agunt, 
ut infigne ilìud Caffiodorti teftimonium 
trritum reddant, Jmo,quod doìrndumy 
haud àefunt ex iis , qui apud noi dj 
xa^otpoiyfeu Antiep'tfcopales audiunty 
pperam dantes , ut idem tefitmonium 
prò facilitate fua labefaSìent, Ottime 
ragioni adduce da ì Mfs di Canta- 
brigia, e dal Britannico, per riguardo 
Ael quale ammìfe Erafmo nella fua 
terza edizione il verfetto, e per li 
•Romani mandati alCardioal Xime- 
cez. Fa vedere con qual* ìnconfide- 
i^a(ezza,eGaQtradizionc abbia par la- 
to 
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to in qucfto punto Giovanni Clerc. 
Tocca ancora, come il Cave ha trat- 
tato a lungo del palTo di Luciano 
nella Tua Giunta , e prega iftante- 
mente il Maffèi di procurar certe ri- 
cerche ne’ Mfs Vaticani, e di co- 
municargli quanto ha oflervato 
intorno, alla differenza della ver- 
fion Caflìodoriana, e della Volga- 
ta . 

Per l'appunto deH’iffefla forza 
fon le oppofizioni , che fa il Sign. 
.Candlero ad altre offervazioni dell» 
editore. Nel paffb di S. Paoloa’Co» 
jintii , Q^teumque mamducavertt pa^ 
nem bunc^ vel hìberit calicemy la verffó- 
ne adoprata da Caffìodorio fembra 
che aggiungeffe , corpuf & fangui- 
nem Cbrìfti^ Quefto pare a lui, che 
non ffa altramente un nuovo fufffa- 
gio a chi crede il pane, e il vino 
efler corpo, e fangue, ma più toffo 
all’incontro. Ne giudichi ogn’uom 
fonfato . Dice , che panem & calt- 
cem, corpus & fanguwem^ nònyuol 
dire, chéti corpose il f angue ^ ma più 

toffo 
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tofto , che fi chiamano corpo ^ e f an- 
gue . Trovi egli che in altra materia 
chiunque Spiega in tal modo fuccirti 
to le parole, non intenda d’infègnàf 
quel' che la .cofa è , ma» quel 'ché 
vien chiamata abufivamente, e per 
figura. Non perfide egli perequi; 
ma dice dopo , che le ultime parole 
corpus & ' fanguinem Chrifti non ap- 
partengono a quel verfetco, ma fai- 
tano'.nd 29», quali Caffiodorio pre* 
mcttelTe il fuo tefio, non comefta, 
ma cucendo infieme pezzi Separati, 
•del che non fi ha veftigio mai in 
quelle ComplelTioni*. Conofcendofi 
però anche qui debole , fa fua forza 
nella ricantata obiezione,- che non fi 
udì avanti l’ottavo fecole, la voce 
tranfubfitantìatìo. Veramente è mira- 
bile la forza, che fa talvolta anche 
fopra gli uomini di Audio la preven- 
zionc, e l’impegno; poiché qiiefto 
è per l’appunto, come s’altrinegaf- 
fe elTervi fiata al tempo de’ Roma- 
ni la Città di Pavia , perchè il no- 
me di Papia non nacque che ne’ baf- 
fi fi fc- 
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fi ficcoli . Tranfuhftantìatio non è vo- 
ce Latina , onde al tempo della buo- 
na latinità non ci fu ; ma in Greco 
non d cran’ eglino nc* primi fecoli 
Crifiiani i verbi di faraa-Kwa^i&ax , 
fAtrapv9ii/^i^My fiiraff0J^7a&cu , C al- 
tri tali , ufati molte volte da gli an- 
tichi Padri Greci in propofito dell* 
Eucarifiia, per Cgoificar la trafmu- 
tazioiMS, e il trapaflamento da cofa 
a cofa , che avviene in clTa? non cf- 
primoD quelli letteralmente l’ iftcìrif- 
fimo che trafoft attutar eì 

Vari altri punti di controverfia 
toccali Sign. .Chandler, ma niente 
adduce che non fia trito, e già da 
gran tempo fventato. Se ne parlerà 
tuttavia in altra occafione, non po- 
tendofi perora prolungar dì più quell' 
Articolo. 
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' ARTICOLO III. 

. Rf tuffi halictxtum' Sctìptotcs . 

Q Uefto gran corpo incominciò 
a ftamparfi a Milano fin dall* 
anno 172J. Non è con tutto 
ciò fìior di tcmpK? il parlarne ora, 
mentre è tuttavia in corfo, eflendo- 
ne attualmente lotto il torchio il 
tomo 24. Quello in numero Tara 26, 
per eflère i due primi tomi in due 
Parti divili, a motivo delle giunte 
pofleriormente fattevi . 

L’ ìlioria, che vuol dir la notizia 
delle cofe ne’ palTati tempi avvenu- 
te , non dee rilguardar folamente 1’ 
età felici , e più famofe, e più col- 
te; nè dee Iblamente aggirarli intor- 
no a’ Greci, e a’Romani . Bifogna 
aver qualche idea d’ogni tempo; ma 
lingolarmente è per noi da cercar di 
conofeere le cofe , e i fatti de’lcco- 
li barbari, cioè mezzani tra quei de* 
Romani, e gli ultimi a noi vicini. 
In eie hanno radicela più parte del- 

E 2 le 
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le giurirdizioni, delle coftumanze , 
e di quanto fino in oggi corre; nulla 
dunque farà pih fruttuofo , e più im- 
portante a faperfi. Quafi tutte l’al- 
tre nazioni d’ Europa fi applicarono 
già da gran tempo a ricercare , e a 
divulgare le Storie loro inque’ tem- 
pi fcritte. Così fatte raccolte foglio- 
no intendcrfi nel linguaggio de gli 
eruditi col nome dì Rerum y perchè 
titolo più volte fu loro impofto di 
Rerum Germanie arum &c. Rerum &c.‘ 
Sc'riptores. E’ noto quanto numero 
fi abbia difomiglianti edizioni , qua- 
li perlopiù furon procurate , e diret- 
te da uomini di merito , e da Lette- 
rati di vaglia. L'Italia fola manca- 
va pur’anco di chi fi foflTc prefo tal 
cura . Sommamente defiderabile era 
però, che qualcuno la fi prendefiè, 
c che foflero finalmente raccolti , c 
publicati anche i fuoi Scrittori di 
que’tempi -.non già a motivo dell’ o- 
nor fuo, com’ altri dice, nè perchè 
gli Autori di que’ giorni, fia pel loro 
modo di. feri vere, fia per le cofechc 
v; - - nar- 
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narrano, contribuìfcanniolto aono* 
rarla ; ma bensì per l’utilità, perla 
neceflità, e pel piacer d’imparare, 
c di non fi rimanere all’ofcurodelle 
cofedi tanto tempo, e de’ fatti. Non 
glorie, nè Rettorica in cotefii ficep 
ca , ma verità , e notìzie. 

jFuor d’Italia alcune opere furon 
già publicate in Francfort con tito- 
lo d’ Italiae ìllufiratae Scrìptor e s varìi, 
inafervivanoapoco. Gran collezio- 
ne non ha molto fu intraprefa in O- 
landacon titolo di Tbefaurusantìqtti- 
tatum^<^ hìfiortarumItAliae\vs\2i con al- 
tra idea; quale fe ben mifta,echenon 
fi comprende del tutto, fembraperò 
fòlTe in effetto di mettere infieme le 
Storie particolari, e moderne delle 
Città d’Italia, ch’èpenfierdiverfo. 
Infommaaquefi’imprefa non fi era 
porto mano ancora , quando il Sign. 
Preporto Lodovico Muratori, Biblio- 
tecario del Ser. Duca di Modana, co-. 
raggiofamenteTaffunfe .Nonpotea 
venire a miglior mani cosi nobil dife- 
gno, che ricercava uomo dotto, e fag- 
E 3 ‘ gio, 
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■ gio, c infaticabile ; e che a veflc molte 
corrifpondenzc, e che in gran raccol- 
te di Mfs, e di documenti avelie fat- 
te, efacelTe ancora lunghe, e ftudio- 
fe ricerche . Per dar mano a co^ì gran 
progetto, fi fece in Milano una So- 
cietà di perfone cofpicue, ed atte a 
promuovere, e adareajuto,e conio 
iludio, c col danaro. Prefazioni, ed 
iUu frazioni aggiunge il raccoglitore , 
collazioni, note, ed opufcoli ancora 
contribuifconoaltri Soggetti . Niente 
fi tralafciò, che poteflc contribuire 
a condur felicemente , c nobilmente 
a fine sì gran lavoro: ed è (ingoiar- 
mente confiderabile, come una gran- 
diffima parte di quantoqui fi dà fuo- 
ri, è tratta da Mfs, e non era mai venu- 
ta in luce. E* certamente degno d’am- 
mirazione , come tante cofe fi fien po- 
tute difotterrare , e mettere infieme. 

Di quella collezione noi non fa- 
remo già relazion minuta, ma fola- 
mente ne daremo una generai con-' 
rezza, alcune rifiefiìoni talvolta ag-^ 
giungendo; e faremo in modo, che; 

. 1 - 

« 
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fi abbia dinanzi a gli occhi in brere 
ia notizia de gli Scrittori , e de’ mo- 
numenti principali che ci fi conten- 
gono. Ma perchè l'Italia per fua fvcn- 
tura fu talmente fin da que’tcmjri 
divifa, che una parte di c0à<poco o 
nulla nc’fuoi avvenimenti ha talora 
che far con l’altra; noi nel farmenw 
zione de* varj Autori, non fcguité- 
remo già I* ordine ^ che fi è tenuto 
fiella generai raccolta ,v ma uniremo 
infieme per quanto. laràpoffibile fe- 
condo i paefi, affinchè quella fpe- 
zie d’indice; che verremo a com- 
porne; riefca tanto più utile, e tan- 
to più comoda a tutti. Quello fare- 
mo a Dio piacendo, quando la col- 
lezione farà giunta al fuo termine : 
per ora parleremo folamente di ciò 
che fi trova nc’fudetti volumi diap- 
partenente a tre capi , la materia de*, 
quali , e per ragionili tempo , e pcref- 
Icr più generale, deeneceffiariamente 
precedere : cioè a dire , di quanto fi ha 
in quella raccolta di attinente ai re- 
gno de’Goti, al regno de’Lqogobardi ; 

£ 4 e al- 
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•e alla Geografia de’ mezzani tèmpi . 

. Il primo monumento , che com-' 
parifea , è l* JJìorìa M'tfcella. L’auior 
n* è incerto, e prefe da Eutropio la 
maggior parte / Paolo I>iaconb vi fe- 
ce prima una giunta , c un’altra poi 
Landolfo Sagace, o chi altro fi foflfe; 
onde comprende, ora dall’ edificazioni 
di Roma aU’gnno8o5. tutto ciò dal 
Sign. Miiratorrii mette ih duaro. - 
». In fecondo luogo è Giornande df 
rebus Getkìs . Fu già dato fuori dal 
LindebrogiOjdal Vulcanio, dal Gra- 
zio. Scriffe alla metà del fefto' feco- 
le. E UQi compendio dell’lftotia Go^ 
tica fcrittafdaiCaflìodorio, c perdu- 
ta.,Al capo -29 entra nelle iovafioni 
dell’Italia, e c^tìoua fioca Vitige. 
Nell’altro, optìfcolo dell* iftefib Au- 
tore appartengono al fatto nofiro P 
ultime pagine . < 

. Sieguono i quattro libri di Proco- 
pio Guerra Gotica y ma fenzail 
Greco. In vano fi fofpetta nella Pre-- 
fazione, eh’ altri creda non appar-. 
tenere a quella raccolta Procopio 

' -.ii P«- 
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perchè non è Italiano, ma Araniero. 
La raccolta non porta in fronte 
Scrtptom Italici y ma Rerum Italka- 
rum Scriptores. Troppo ci rcfterebbe* 
a fapere delle cofed’ Italia d’ ogni età, 
s’efcludeflìmo i Greci Scrittori , e 
gli Oltramontani . Anche ne’ tempi 
de’ Franchi, e de’ Germani, o affat- 
to mancandoci, o rari efTendo i no- 
ftri Scrittori , per la ragione da un 
moderno AiitoreafTegnata, l’iftoria 
noftra da gli fpogli de’ Tedefchi , e 
de’ Franceli fòrza è raccòrrò . Ben fi 
dice nella prima e univerfal Prefazio- 
ne , che il fine ha, da effere di metter* 
>iuotquot babemus veteres rerum 
Jtalicarum Scriptores: tutti icoetanei 
a ciò che narrano, o almen vicini 
quanto è poffi bile . Procopio ne’ quat- 
tro libri incomincia dall’ingreflò di 
Teodorico nel 489, e va fino al fin 
ideila guerra terminata nel 552 per 
-Narfete .Opportunamente fono fiati 
• fogginoti Éfiratti d’ Agazia, o fia 
•quella parjtedell’lftoria fua , che pa- 
. rimente tratta dell’ Italia, c de* Goti . 

E 5 ■ Que- 
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Quéfto è quanto abbiamo di fpctj^ 
tante al primo periodo. Permettaci 
però il chiariflìmo raccoglitore , di 
pregarlo in nome della letteraria Re- 
publica , perchè voglia ora rivolger, 
la fua applicazione, a darci un* al- 
tra parte del tomo primo ;o yogliam 
dire a darci veramente il primo to- 
mo della Tua bella raccolta. Inco- 
mincia ella dall* anno di Crifto cin-^ 
quccentefimo, dove parrebbe dove{I 
fe appunto incominciar dal quattro- 
centefimo . Non credea egli forfè 
da principio, di poter mai arrtva* 
rea veder publicata nobilmente così 
gran congerie di colè ^ ma poiché il 
merito dell' opera le ha conciliato 
cotanto fòvore, ed applaufo, nul- 
la ora rifparmiar fi vuole per render- 
la perfetta . L*! intento è di mette- 
re inlìeme gli Scrittori de* tempi 
baffi, e barbari, facendo principio 
dalla decadenza de*Romani, e dal- 
la ruina del loro Imperio. Ma que- 
lla nel quinto fecole avvenne, e quel- 
la rifpetto all’ Italia , che n’cra il 

cuo- 
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cuore, app unto nel principio di eflb eb- 
be cominciamenco; L’anno 40O ven- 
nero per la prima volta in Italia i 
Goti fotto Alarico. L’anno 4P9 fu 
prefa da loro, e faccbeggiata Roma > 
la prima volta dalla Tua fondazione 
che canta calamità le avvenilTe . L*. 
anno 451 pafsò Attila in Italia , e 
gran parte nedevaftò. Tre anni do- 
po fu prefa di nuovo, efpogliata 
Roma da Geofèrìco. L’anno 47 & 
perì l’Impero Romano del tutto in 
AuguAolo , e fi fece Re d’Italia Of 
doacre,il quale per quattordici anni 
ci (i mantenne. L’anno 48^ entrò in 
Italia Teodorico, che ci fondò il 
Regno de* Goti , durato fino al $54^ 

' Sarà dunque molto caro il veder 
gli autori , che fcrilTero in quel feco- 
lo , e di quel fecolo ; overo che a quel- 
le rivoluzioni dell* Italia non fùron 
di molto pofleriori. La Mifcellaper 
dodici libri ila nell’antico; gli altri 
dodici .vengono fino al nono fecolo, 
e fpettanti a* Goti , e all’Italia pochi 
^perìodi ha . Ma delle. prime inva- 

£ 6 fioni. 
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(Ioni 'y c della prcfa di ;Ronaa trat* 
tano Fitoftorgiù , Ìoùmo , Orofìo,' ed 
altri . Quella parte delle Storie , che 
fpetta a noi, occuperà poco CtO; . 
Nón inoko;ancora quanto cl reda 
preffo Fozio di Olinapiodoro,,,é.an?- 
cOTa meno, quanto hanno di appar-* 
tenente a quefti tèm.pì, ed<a quella 
fatti i Cronici di Profpero, di Mar- 
eeUinov.di Caflìodorio,, .deU’ uno et 
dell’altro, Idazio,’ è il Cufj»hianco> 
Per Attila abbiamo in Fozio pari*: 
mente ( libro' che non-; è alia mano 
di tutti ) un com.pendio. deirilloriai 
di Prifeo-, il quale da Giocoande ^ 
che la cita, S/orifQ fi.dice c non 
toff. GtigUelmo Paftrengo n’ebbe 
notizia , e forfè a fuò tempo non era 
perduta, poiché ha: Prifgm AftìU 
defcripfit vìtamy & Di lui ,. e 
d’Auguftolo parla anche Mario Ve- 
feovo d’ Aventico , che vifle nel 
iudeguente fecole , e pib altri . 
, Abbiamo ora una recente , ed ac- 
curata riftampa delP Attila di 
’Venco Celio Calano Dalmatioo , 
... Scrit- 
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Scrittorcpoco 'noto. Matibìai Belius 
Letterato Uogaro ha inferka queft* 
operetta nell* Apparato alla grand* 
Ifloria .d* Ungheria, eh* ci lavora» 
L*^ autore, fi crede che virefie fu- 
fine^ del (ecol duodeciniò, /e. pure 
non fu più tardi. Bernardo Ginfii.- 
ifianO y Storico dei" /eeolo- del 1400, 
drifie molto, bene^ che d* Attila niit- 
no ha rcritto con più diligenza, e 
che da Prifi:o',';e da.Qiornande traf- 
fe quanto narra . .Quelfe’ operetta,ufc> 
la prima volta. rfel 1502 in Venezia,, 
poi nella gran raccolta del- Canifio 
in Ingolftat,^ benché ommefia nella 
nuova edizion-di quella' in Olanda 
fatta. Il Sign, Bel ebbe notizia di 
quefie rare fiampe da Monfignor 
-Pàfiionei Nunzio Pontificio a Vien* 
na, il quale ampi (fi ma Biblioteca 
polfiede da lui raccolta»», ed altra 
.ancor più ampia nella memoria ne 
' ^ iiluHrata quell’ edizione con 

diflufe,. e molto erudite note, alle 
quali non meno erudita , ed degan, 
cpillola precede del Sign. Cava. 
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]ier Garelli Protomedico , e Biblio* 
tecario Cefareo. ■ 

D* Odoacre , c di Teodorico otti- 
me notizie contiene l'Anonimo Va- 
lelìano, che non è per certo da tra- 
lafciare. Ma quanto al govèrno, e 
allo flato dell'Italia lotto Teodori- 
co, e Torto i Goti, niente è più ne- 
cellàrio delle Varie di CalTiodoriOj 
quali ce ne rapprefentano quali un! 
immagine , e delle quali non fi ha per 
anco un'edizione: in buona forma. 
Potrebbe feguire il Panegirico d' En- 
nodio in lode di Teodorico, e l’E- 
ditto fuo , che comprende 1 54 ar- 
tìcoli, e 'le. ordinazioni del quale o- 
mnìum'Barbarorufnt ftve Romanorum 
dehet fcrvare devotio^ come fi dice 
-fui fine. Decreti d'Atalarico, ed e- 
piftole di lui, c d* alcuni de’fucccf- 
fori fi hanno nelle Varie . 

Pafiandoal Regno de’ Longobar- 
di , fi prefcnta nel primo tomo l'Ail- 
tor mafiimo, che fé ne abbia, cioè 
Paolo Diacono. Con fingolare accu- 
ratezza fu già dato fuori dal Gro- 
- - zio , 


Digitized^ Google 


LETTERARIEi 9t 

zio, e dàl Grutero. Vi fi hanno qui 
le annotazioni del Sign. Orazio Eiati<' 
chi Romano . Nella feconda Parte 
del tomo fi ha un frammento dì con- 
tinuazione. Niun* altro Girella, che 
del lor Regno di propofito abbia 
Icritto. Benèquafi: unprolèguimen- 
to di lui il principia dell’ Moria d- 
^ Erchempef to, qual ft ha nel fecondo 
tomo prefa dalla edizione del Pere- 
grino, e nel quinto prefa da quella 
del Caracciolo. Tratta de i Duchi 
di Benevento facendo principio da 4 
tempi di Carlo magno , ma premete 
te in breve qualche cofa degli ulti- 
mi Re. 

Seguono le leggi Longobarde nel 
tomo aggiunto, quali ottimamente 
qui s’inferifcono , poiché 1’ Moria 
mon fi raccoglie da gli Scorici fola- 
, mente, ma dai monumenti tutti, 
e mafiimamente cosi importanti co- 
me fon le leggi . Le pih delle nazio- 
- ni barbare nell’ infignorìrfi delle pro- 
.vincie Romane, cambiaron lingua, 
w religione, c coflumi. Una delle lor 

muta- 
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mutazioni più'efTeoziali /i 'fu quella 
d’abbracciar l’ufo della fcrittura, 
c di volere anch’elfi /ecoodo. l’ufo 
Romano aver leggi fcritte. Quelle 
leggi dcrivaron’eÌTi generalmente da 
i codici Imperiali, eh’ erano allora 
più in corfo . Quindi è, che non le 
icriflcro nelle lor lingue, ma nella 
Latina . Andaron prendendo da i 
detti Codici ciò che a loro era più 
opportuno, e ufuale. Della verità 
di ciò fi può prendere argomento dal- 
la prima di tutte le leggi barbare , 
•che fi publicafie, cioè dal Codice del 
Re Alarico, il quale'iafoftanza altro 
non è che un rifiretto del Codice 
Teodofiano . Gli eruditi veramente 
rhanno finora confiderare tutte quel- 
Je leggi ( la maggior parte delle qua- 
'li fu raccolta dal Lindebrogio lotto 
.titolo di Leggi Antiche) come parti, 
c prodotti di quelle genti ; e ciò per 
-alcune parole delle lor lingue, che > 
vi fono inferite, e per alcune lor co- 
Ilumanze che vi fon mifchiate : ma 
-degna imprefa farebbe, di valente 

Giii- 
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Gìurifperito, il far vedere nel gius 
Romano l’origine della maggior par-^ 
'te di que’Ior decreti, c de gli ufi. 
Anche il prefcriver pena • di denaro 
alle percolTe, ed alle ferite dalle an- 
tiche leggi di Roma deriva. Nelle 
•Longobarde veramente vi è più del 
barbaro che neiraltre, perchè Ro- 
tati nel farne il primo piano, (i val- 
'fe di^vecchi rammemoranti 1 -antiche 
ilor cotìfuecudini ; rememorantes (così 
deefcriverfì ) antìquas leges patrum 
mjìrorum, quae fcrìptae mnerant\ co- 
me fi ha fecondo il Sigonio nel Proe- 
mio dell’Editto, c fècondola prefènte 
ftampa nel fine. Con tutto ciò di me- 
ramente barbaro pocoaltro c’è , che 
il rimettere la pruova della verità al 
duello: il che però badò per verità 
à trasformar l’Italia, c a far perdere 
in gran parte il diritto ufo della ra- 
gione ; e tanto più , che avendo/i qua- 
- fi in ogni contrailo chiafferma, e chi 
nega, quali ogni lite a inquilizion 
di verità può ridurli . 
i ; Qliella edizione è molto miglior 
* . ' ' ' dell* 
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deir altre, così per le annotazioni po- 
fledal Sigh. Muratori Tutto le leggi, 
come per elTcr difpoftc cronologica- 
mente fecondo ìRe, e ornate de* lor 
-Proemj , tratti da* Mfs Eft.cnfi . Al- 
tro ornamento ancor più (limabile ha 
egli tratto da i mede(imi,cioèle for- 
piolc conteùativc ufatcin quc’tem- I 
pi . Quelle veramente fon tutte dell* 
antico u/b de* Romani. Delle lor li- 
mili giudiciarie interlocBzioni lì ha 
un bel faggio in quella lolcrizion di 
Fabretti, eh’ è riportata in carattere 
cemune alla pagina 122 dcH'llloria 
de’ Diplomi . Cosi proponeva la Tua 
dimanda l’attore, cosi negava, e d 
difendeva il reo. Vegganfile Formo- 
le dei BrilTonio nel libro quinto; e 
veggalì quel dialogare iftelTo prelTo 
il Sigonio Juiiiciif 1 . 1. c. 21. Ben ; 
dunque vien detto nelle note, veder- j 
lì quivi il rito giudiciale de'noflri Mag- 
giori, cioè de* Romani, o lia Italia- 
niantichi, quali come in numero ben 
cento volte più grande , è credibile 
fiano inceli per nollri Maggiori , più 

... ' collo I 
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torto che i pochi Longobardi venu- 
ti in Italia . Ma per altro tal modo 
d’ agitar le liti non veniva punto dal- 
la legge , o dal cortume Longobar- 
dico, perchè dell*ordine de’giudizii 
non avea per fe quella gente veruna 
idea. Dopo gli editti di quei Refie- 
guono le leggi di Carlo Magno, e fuc- 
ccrtìvamente degli altri dominato- 
ri dell’Italii , talché l’ultima è di Lo- 
tario II nel 1136, non ertcndort fa- 
viamente voluto fpezzar quel corpo, 
che va unitamente fotte nome di 
leggi Longobarde. Bensì giunte vi li 
fon fatte notabili con l^ajuto di buoni 
Mfs. Per liftoria de’ Longobardi po- 
trebbero anche trafceglierfi più cpi- 
ftole di Pontefici, fpezialmente verìb 
la fine del Regno. Non fi potrà anche 
dire d' aver pienamente la ftoria loro 
fenza il Cronico di Sigiberto, che con 
molta diligenza de i Re, e degli av- 
venimenti fece regiftfo . Molto altre- 
sì ne parlano ivarj Annalirti ben no* 
ti. Ancora più Fredegario,e il Con- 
tinuatore, e le due Appendici . Non 

fono 
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fono da trafcurare , Gregorio di To- 
urs, Coftantin Porfirogenito,Ermano 
. Contratto, nè più altri, che poco ne 
trattano , ma con lo fpoglio de’ quali 
belle notizie fi pofibn mettere in- 
fieme. 

Per aumentar poi la cognizione e 
.de’tempi Longobardi, e de’ Gotici» 
molto util farebbe il rafiègnare an- 
.che le Infcrizioni , che di efiì in Ita- 
lia ci rimangono , fpezialmcntequel- 
le, che portan nota di tempo, o nelle 
quali ci conila per altra ragione di 
^e/fo. Belle particolarità fé ne impa- 
rano, che non fi pofibno imparare da 
gli Scrittori . Non fono in tanto nu- 
mero, che fe ne aggravaflc la rac- 
colta di molto. Alle Infcrizioni bi- 
fogna foggiungere i documenti , fia- 
noin papiro, o in membrana, e fiano 
atti privati , o diplomi . Le carte 
originali, e fincere, anteriori all’an- 
no 774, quando il regno de’ Longo- 
bardi ebbe fine, fon così rare, che 
farebbepoco volume il metterle tut- 
te infieme fecondo i fecoli ordinata- 
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unente. Di quelle del quinto, delfe- 
fto, e del fettimo la maggior parte è 
già raccolta a piè dell’ Iftoria de’ 
Diplomi . Deir ottavo , e 'Angolar- 
mente fotto Defiderio , fe ne rinvie- 
ne affai più . Q^uefti monumenti ( e 
dicaA il medeAmo di quelli delle 
fuffeguenti età ) ci rapprefentano in' 
gran parte icoftumi,la lingua, el’ef- 
ler deir Italia irique’ tempi. Ci s’ 
impara fpezialmente, come non man- 
cò , e non s’interruppe in Italia mai' 
1’ ufo da immemorabil tempo ffato' 
in effa,di fare per ogni contratto in- 
ftrumenti , e di appoggiare i fuoi di- 
ritti fu gli atti,e fui diplomi. Le fbr- 
mole, e i modi , in tutti i mezzani 
fecoli ufativi , A riconofcono ufciti 
dalla Giurifprudenza antica , e da 
gl’ inftituti Romani ; onde i barba- 
ri non vi ebber parte, AccomequeU 
li nelle regioni de’quali di così fatte 
coflumanze idea non A ebbe mai 
veruna. Scorretta n*e molte voltc/e 
ridicola la dettatura, ma quello per 
ufarvi il Notajo ignorante la lingua 

plc- 
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plebea de gl’ Italiani , c volgare , 
pib che la nobile, e letterale. 11 
mettere ìtìfieme,com'abbiam detto, 
non folamente gli Scrittori interi, ma 
anche gli fpogli dì mclt’ altri , ed 
ogni altra forte di monumenti, gran 
facilità prederebbe al digniflimo edi- 
tore di comporne poi ciò, che da 
lui per compimento , c per corona 
di fua fatica- ognuno dendera: cioè 
una bell* Idoria d’ Italia nell* ulti-* 
mo tomo , dal 400 al 1 500 unita, e 
continuata • Agevole dee riufeire a 
lui dopo tutti i fonti di effa raccolti, 
ciò che a un altro, il qual non gli 
avefle; cosi in pratica , riufeirebbe 
fbmmamente di^cile . Tal’ opera 
vuol edere in buon volgare , non in 
Latino , perchè non dee fcrvire apo» 
chi , ma a tutti. Lunga certamente, - 
e operofa fatica ci fi richiede , ma fi- 
nalmente quella è una delle più bel* 
le nicchie che reftino ancor vuote, e 
1* ampia raccolta co^ì nobilmente fi- 
gillata è quella , che dee render I4 
fua memoria immortale. 

Or 
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Or paflcremo.a oflcrvarc ciò che’ 
fi ha in quefio corpo di appartenen- 
te alla Geografia Prudentemente in 
fronte del primo tomo 6 mette una 
Carta dell’ Italia , e difTertazione d’ 
autore anonimo fbpra di efTa. In 
quefta ben fi ragiona ^ dove fi co- 
mincia a entrare per dir cosi nel Ma- 
tematico . Le vecchie mappe . non 
potean fituare efattamente i luoghi, 
perchè non fi era fatta ofTervazionc . 
fu la differenza del miglio antico , 
e moderno , nè fu la difièrenza an- 
che del moderno ne* paefi divcrfi ; 
e ancora più, perchè per fiifar le dl- 
fianze, non fi riguardava allofaalie 
latitudini , e all’ altezza del polo; e 
quando ancora ci fi riguardava , gV 
infirumenti imperfètti , e le refra- 
zioni d* ordinario negligentate fa- 
ceano fvariar dal giuffo;e tanto più 
nelle longitudini, quali conveniva 
allora rilevare da* foli eclifii Solari, 
e Lunari . Ma dopo fcoperti dai 
Galileo i fatelliti di Giove, e dopo 
formate dal Cafiìai efemeridi de i 

lor 
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lor nicti*, - Je ioimcr/ioni loro ed 
cmerfioDÌ , che fon così ' frequenti , c 
che fenza penombra in un idante. 
apparifcono, hanno dato il' modo di, 
corregger molto la Geografia ; ,e 
con tanto maggiqr perfezione per le 
tavole cfatte^che fi fori poi d<?fcrit-! 
te delle refrazioni , e per gli orologi a 
pendolo , ed altri fingolari . firu- 
mcnti. Per tutte quelle ragioni è,ob* 
bligato a ^r qualche colà di più de 
gli anteriori, chi forma in oggi tavo- 
le geografiche . Per. !• Italia fi loda-? 
no con ragione quelle del Cellario , 
il qual feguitò il Cluverio , ma fi 
accenna come molti errori vi fi colie 
tengono. Si lodano ancor. più quelle 
del Signor de l' Isle , ma fi aftèrma 
refiarvi tuttavia molto da perfezio- 
nare. Avrebbe fuperato tutti il.Cah.- 
telli, fc qualche fuffidio gli foffe fla- 
to preflato: tuttavia le fue Carte 
non fono certamente da apprezzar 
meno di qualunque altra. 

Le mutazioni patite dall’ Italia 
hanno fatto penfàre a quelli, che fi 
. . fono 
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fono applicati a quefta parte di ftu- 
dio nella: raccolta , che fbfle necef* 
fario il formarne tre di verfe Stampe, 
rapprcfentando nella prima Io flato 
dell* Italia nel decadere , e nell* in- 
vecchiar del Romano Imperio ; nella 
feconda T Italia fotto Longobardi, 
nella terza l’ Italia fotto gl’ Ira pera- 
dori poi fucceduti , e fotto altri Prin- 
cipi Italiani . Prefentafì nel primo 
tomo la prima, della quale fon da 
lodar molte parti ; ma per verità , 
lafciando altre rifleffiooi , non ferve 
all’intenzione, perchè è piena di no- 
mi di popoli , e di paefi, che nel quin- 
to fecolo non erano da gran tempo 
in ufo, nè erano più noti fe non a 
gli eruditi. Tali fono per cominciar 
da un lato, Ligures Capillati ^Oxibii ^ 
Vediantìiy L'étciiy e gli altri fimili . 
Tali fono Cotta regnum^ e Ideonni re- 
gnum , quali dopò la publicazione 
dell’ Arco di Sufa fi è anche impa- 
rato , come a tempo de’ primi Im- 
peradori eran l’ ifleffo, perchè Corrio 
fu figliuolo di Donno: ben fi làreb- 
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be potuto penfare da gli eruditi an-’ 
teriori, come non c* era quivi luo- 
go per far due Regni . Dicafì il me- 
delimo delle regioni denominate in 
quella Carta dagli Euganei , da’ Ce- 
nomani', da'Lingoni , e da tant’ al- 
tri. Ma difetto ancor più rilevante 
li è , il non moftrarfi in effa l’ Italia 
nelle fue diciaflette Provincie divifa, 
qual nell’ ultime età dell’ Imperio 
fappiam che fu . Ne’tcmpi della Re- 
publica, e ne’ primi tre fecoli degl’ 
Imperadori , l’ Italia fi governò tut- 
ta.interamente da fe, cioè ogni Cit- 
tà da’ cittadinefchi fuoi Magiflrati . 
Ordinarli Prefidi di regioni però non 
cflcndovi, provincic Romane in ef- 
fa non era no. = Ma Cofiantino , che 
nuovo fifte ma di governo in tutto 
l’ Impero introduce, ridufiis l’ Ita- 
lia alla condizione dell’altre parti, e 
divifala in 1 7 Provincic, a ciafchedu- 
na il fuo Prefide impolc. Quella di- 
vifionc fu la piùclafiìca,e la piùdu- 
revole, che di tutta l’Italia fi fia mai 
fetta; quella però era da rapprefen- 
c. tar 
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tar qui efattamente. S’ impara e(Ta 
perfettamente dalla Notitia Impartì . 
Coteflo dunque è il primo libro , 
che in fronte del noftro corpo fi con* 
vien mettere. Per far comprender be- 
ne le mutazioni da i barbari in Italia 
prodotte , niente è pih neceffario, che 
di far prima vedere in quale fiato effi 
la trovarono ; il che a maraviglia 
fi riconofee in quell’ aureo monu- 
mento , che ce ne fa un perfetto ri- 
tratto. L’illufirazione, che di efio fé- 
ceil Panciro!o,èuna delle bell 'opere, 
che in tal genere fi vedeffer mai, aven- 
do fviluppate a maraviglia il primo 
più cofe allora ofeurifiim e . Molto 
benemerito farà però , chi del tefio, 
e del cpmcnto nuova e miglioredi 
zione ci procurerà . Così nella ferie 
de gli Scrittori Rebui Ftrancìcìs^ da- 
ta fuori da prancefeo Duchefnio, fi 
vede precedere a tutto, Notìtìa dì- 
gnitatum per Callias , pur tratta da 
quel libro, e Notìtìa Provinciarum ^ 
che pur da efio derivò . 

, Nel tomo X. della raccolta abbia- 
F 2 mo 
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mo la feconda Carta promellà , cioè 
deir Italia fui finir dell’ottavo /éco- 
Jo, accompagnata da un libro affai 
diffiifo per illuflrarla. Tutto queflo 
fu lavoro del P. Cafparo Beretti Be- 
nedettino ( cui fi attribuifce anche 
r anteriore ) Soggetto di grand’inge- 
gno , e di gran fa pere , e col perde- 
re il quale, molto l’Italia ha perdu- 
to, poiché lavorava per migliorare 
la fua fatica, qual gli convenne fare 
affai frettolofamente Molte belle 
offervazioni,ed emendazioni fono in 
quell’ opera. Nel bel principio fcuo- 
pre, come l’Anonimo Ravennate 
dato fuori dalP. Percheron, è quel 
GuidoPrete di Ravenna citato dal 
Biondo, dal Barri, e da Antonio 
Galateo , e di cui parlarono il Vol- 
terrano, ed altri . Scuoprc altresì co- 
me non fiorì nel fèttimo fecolo, ma 
nel nono, e come la flampata non 
è veramentela di lui geografica ope- 
ra da i fudetti Scrittori lodata , ma 
un cattivo compendio di effa inter- 
polata > e guafla , e piena di nomi 

tras- 
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trasformati , e corrotti . Moftra al- 
tresì, come la corruzion de’ nomi 
gli ha refi incogniti all’ editore , 
quando con la notizia de gli autori 
noftri e de'luoghifipotean fàcilmeni 
te conofcere. Mofira come Gerocle 
autore del Symcdemus ^ cioè Comps- 
regrìnOy fcrifie ne’ prim’ anni diGiu- 
ftiniano. Ragiona molto bene de’ pri- 
vati patrimoni de gl’ Imperadori, e 
di quelli delle Chiele. Sopra tutto 
di moltiffimi luoghi acutamente rin- 
viene il fito , e addita la trasfòrma- 
zion del nome . In fomma infinita 
notizia di cofe , di Scrittori d’ ogni 
genere, e di monumenti in quella 
originai’ opera fi ravvila . 

Ma all’ incontro in così gran la- 
voro, e nella confufione, dalla quan- 
tità delle cofe , che fi prefentavano 
alla fua mente , prodotta , troppo 
che ridire s* incontra ancora . In 
prima avvertirli può , come poca' 
diverfità trovar fi dovrebbe in tal 
Carta, poiché i nomi delle Città» 
e de’ fiumi, e delle terrei medefi- 

Fj mi 
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mi furono generalmente in tempo 
di Carlo Magno, e di Coftantino, 
e i nomi di nuovo infortì furon 
pochiflìmi . La mutazione di mol- 
ti venne nafcendo poi dalla lingua 
del volgo, che andò prendendo pie- 
de iri'^vece della nobile, e corretta. 
Ma non ebbero in queflo parte alcu- 
na gli ftranieri , nè dalle lor lingue 
Germaniche nome di Città , nè di 
terra alcuna fappiatnche ci fia ve- 
nuto. Sopra tutto è confiderabile, 
che la divifione , e la denominazio- 
ne delle provincie Coftantiniane du- 
rò pur Tempre , onde la Geografia 
in fodanza continuò 1* iftefla . Te- 
fiimonio abbiam di ciò irrefragabi- 
le; poiché Paolo Diacono , il quale 
in tempo di Carlo magno fcriflTe , 
avendo parlato della Venezia , ne 
prende occafione di annoverare an- 
che 7’ altre provincie d' Italia^ e reci- 
ta per appunto le Coftantiniane , 
una folamcnte aggiungendone còn 
nomed’ Apennino, quale molto ben 
congettura il P. Beretti,fofl'e eretta 
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da Giuftiniano dopofcacciati iGoti. 
Ben moftra parimente , come'mu- 
- tadcro alcune! confini , e quella dell’ 
i Alpi Cozie il iìto ancora y onde ad. 
•efTa fi trova ^ attribuita fin Genova 
da Paolo Diacono,e daLiutprando. 
Ma dopo quefto , tanto più ftrano 
pare che dove il Diacono recita le 
lue 18 provincie, e i loro nonprimi*^ 
ti vi ma poficriori limiti , e tolto ciò 
Tempre parlando in prefence, 

£xt endtt ur , hac nuncup^tuTy bac. t^nfu 
Jiìt'y voglia il nofiro Autore con tut- 
to ciò farci credere , ch*^ ei non ad- 
duceflc già la Geografia del tempo 
Tuo, ma l’antica, c già difufata*. 
Aggiungali, che con Paolo accorda- 
no e Scrittori, e monumenti di tut- 
ti i fecoli appreflb'. Scrific- Pietro 
Diacono per cagion d’ eTempio, che 
1 * Imperador Lottarioi ufeendo di 
Bavenna, occupò h provìnciff Umbria^ 
Emilia , Flaminia^ e Picnto . Nè va- 
riò tal coftu me prefio gli^Bcclefia- 
ftici , poiché nel Sinodo Mantovtano 
dell’anno 817, aggiunto alla raccol- 

F4 ta 
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ta de* Concili] dal P. Bernardo de 
Rubeis, fi difiinguonoi Vcfcovi dell’ 
Emilia , c della Liguria , e della Ve- 
nezia . Ben però l’ infignc maefiro 
dell’antica Geografia Criftoforo Cel- 
lario, avendo in animo di mettere 
•un giorno ìnfieme anche la Geogra- 
fia de’ mezzani fecoli , per efia in 
riguardo all’ Italia intendea la Co- 
fiantiniana ; come appare in più luo- 
ghi dell* opera Tua , nella quale i 
nomi delle 17 Regioni, o gli ha nel 
icnfo antico , e non nel Coflanti- 
DÌano, o non gli ha punto, perchè 
nati nel fiftema nuovo, quai furon 
quelli d’Emilia , Flaminia, Valeria. 
Che fe alcun di quelli fi prefenta in 
-palli da lui citati d’ Autore del quar- 
to, o del quinto fccolo, rimette il 
parlarne allaliia Geografia mezzana, 
qual poi non fece. Cosi nominaodo- 
fi la Valeria da Ammian Marcellino, 
foggi unge egli: * ds Vaierta provin- 
cta in medtt avi Geograpbia dicemus . 
^ ..La novità del dominio, e lefepa- 
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razioni fra’ Longobardi , e Greci po- 
trebbero con poche linee, o con colo- 
ri additarli . I cambiamenti di figno- 
ria , che folcano a tempo de’ padri 
noftri a\rvenir rovente in Fiandra per 
le guerre tra Francia e Spagna , non 
cambiavano i nomi Geografici del- 
le Provincie. CosHcnza cambiargli, 
i confini de' Longobardi, e de’ Gre- 
ci and^ron variando ; e aggiungali , 
che molte volte non fappiam vera- 
mente quali fi folTero . Alboino s’ 
impadronì della Venezia , ma non 
della Città di tal nome, nèdeli’Ifo- 
le lungo il continente, nè dell^ Ifiria, 
e nè pur di Padova , Oderzo, Monfe- 
lice, e Mantova. S* impadronì della 
Liguria , ma non di Genova , nè de* 
paeli lungo il mare , nè di Cremo- 
na ; della Tofcana, ma non di R.o* 
ma , nè del Tuo Ducato , qual non 
ben Tappiamo fio dove arrivalTe; nè 
di Ravenna , e Tue dipendenze, qua- 
li non fappiam , del tutto quanto ab- 
braccialfero. Alla morte di Clefb Tap- 
piamo, che 36 erano le Città poL 
F 5 fcdu* 


Digitizep by Google 




ilo OSSERVAZIONI 

fcdute da Longobardi, ma non tut- 
te fappiam quai fofFera Fin nell* alpi 
Cozie Sufa fi tenne per l’Imperador 
Greco affai tempo ancora. Aiitart 
portò 1* armi affai più lontano, poi- 
ché per la via di Spoleto fé n’ andò 
fino a Benevento , ed occupò quel 
paefe, ma di quanto precilamente 
redaffero i Longobardi in poffeffo, 
c* è ignoto. Sotto Agilulfo FEfarco» 
lolfe a’ Longobardi alquante Città . 
Egli all’incontro efpugnò finalmen- 
te Padova , Monfclice, Mantova , e 
Cremona , qual s impara però non 
era poffeduta prima da loro. Ebbe 
più guerre co* Greci, ed occupò al- 
cune Città di Tofeana , e la Riviera 
di Genova , e Oderzo nella Venezia, 
ma non mai 1* Idria . Contra il Re 
Grimoaldo venne in perfona 1* Im- 
perador Greco , ed occupate più 
Città nella Puglia, affediò Benevento, 
ma fenza prenderlo, e fi ricoverò a 
Napoli, eh’ era del fuo dominio; co- 
me pur n’ era Gaeta , Amalfi , e più 
altre Città, con Sicilia , Sardegna, e 
. .. Cor- 
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Corfica , € come pur n* era la .Ca- 
Jabria , ma con fèmpre varj , e am- 
bigui confinii Dopo Longobardi an- 
cora , chi fàprebl^ dire quali foffc- 
ro preci famente ie Città, c le terre, 
che rimafero in dominiOidi C^rjo 
magno ? Parrebbe adunque ci dovef- 
fimo contentare di ricercar’ ifiorica- 
mente quali, e quanta parte delle 
prò vincie Italiche fi comprendefie di 
tempo in tempo (òtto alcuni termi- 
ni più illufiri di que’ fecoli , come 
Efàrcato, Penta^Ii, Ducato di Ro- 
ma, di Spoleto, di Benevento . Anche 
d-ue nomi geografici di lingua Ger- 
manica fi udiron qualche volta , Au- 
ilria,e Neuftria,che vuol dirpaefè 
Orientale , ed Occidentale; ma in 
Italia ebbero corta vita >noncflcndo 
fiati abbracciati ; e furono u/àti va- 
riamente, e fenza limitata, c. fida- 
ta fignificazion di luogo .Con Tiftef- 
fa varietà , c incertezza fu poi !ufa- 
to il nome di Laugobardia . Il P. 
Beretti nelle note aOttonMurenaj 
inferito nel tomo fcfto di quefia rac- 

F 6 colta; 
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colta, bravamente hafcioltouneni^ 
macche nafceva dall’ avere alcuni 
Scrittori dopo il mille diftinti i Lona- 
bardi da i Longobardi ; ed ha itk>- 
idrato come intendeano per Lombac» 
di quei' di Lombardia , e, per Lon- 
gobardi quel tratto del Regno di Na>- 
poli, che fu già. occupato da loro . 
Dopo ì Longobardi, prefe in Italia 
gran piede il nome di Marca. 
nia fi trova per la prima volta nel 
Capitolare di Pipino . 

. Ma tornando alla noflra Carta, 
ed alia fua fpiegazìone., quello che 
principalmente non 11 può approva- 
re, fono alcune fuppohzioni, e dot- 
trine, che pregiudicano ugualmente 
alla Geografia, ed alMlloria. La 
Principal di quefte lì.è,che loStato 
de' Longobardi li dividedè in Regio, 
e Ducale; e che il Regio lì ammi- 
niftralTe da Duchi di Città fottopof- 
ti al Re , .e.il Ducale da Duchi di 
provincie non fottopofti ; e che Du- 
chi ci fodero fottopolli ad altri Du- 
*>» 4 cht. • 

* Ber. 7- . 
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•chi .Qucfti per verità fon tutti fognf. 
Molti eruditi fi fono utilmente im- 
piegati in dar fuori moifumenti, e 
Scrittori de’ mcizani fecoji , ma d* 
indagare , c di fcoprire , e compren- 
dere, qual fofie il fifiema di qus’ tem- 
pi, non ci fovviene fe alcun fi fia 
■prefo cura . Alquante rifleffioni fi 
veggono nella Verona Illufirata , 
-quali opportuno è di riferir qui. 

Si è in primo luogo fatto veder 
chiaramente nel libro decimo, che 
il governo de i I>uchi non fu in- 
ftituitoda Longobardi, come fi cre- 
de, n>a da Narfete dopo cacciati 
i Goti . Se i Rettori delle Otta fof- 
fero fiati iofiituiti da nazione Oltra- 
montana, non fi farebbero chiamati 
I^uces e Cornitela ma GravìoneSy e Mar- 
chìones. Nel p«-imo tempo de’ Lon- 
gobardi fi vede , che aveano ugual- 
mente il Duca anche le Città de* 
. Greci ;.diquefii però, e non di quelli 
tal* ordinazione fi fu . Alboino adun- 
que altra mutazione non fece , fc non 
di metter nelle Qttà unde’fuoi, iu 

vece " 
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vece dell’ Italiano,© del Greco ,chc 
prima v’ era . Conformavafi molto 
tale inftituto al Settentrionale; ma 
in Italia altra faccia prclè : perchè 
non di villaggi qui trattandoti , ma 
di Città , e i preporti ad effe fecondo 
1’ ufo loro non cflèndo fcmplici Go« 
vernatori, come quei de* Greci ,ma 
padroni anche delle rendite, e per- 
petui, e per Io più ereditarj ; veni- 
van cortoro in fortanza ad erter Prin- 
cipi . Diedero in grande la prima idea 
de’ Feudi giurifdizionali in Italia. L* 
immaginarti , che i primi Duchi fof- 
fero venuti da Longobardi , ha fatto 
perdere .Letterati grandi in Jaberin- 
• ti d* indillbJubil quertioni intorno 
alla cronologia del Ducato di Bene- 
vento, quando {coperta querta veri- 
tà , tutto ti accorda fubito, come 
nel fudetto libro ti mortra. 

In erto ti è dimortrato altresì , co- 
.me fotte Longobardi ad ogni Città 
col fuo territorio ugualmente ti da- 
va il Duca . La prevenzione del Re- 
. anu dirtinto da i Ducati è arrivata 
- . nel 
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nel noftro Autore a farci dare unà 
ftrana fpiegazione delle fèguenti pa- 
role di Frcdegario; «w/w fx Ducibui 
de territorio Brixìae ad fé venire prae^ 
cepìt ; cioè chcJa Regina chiamò a fe 
uno de i Duchi dal territorio^ di Bre- 
fcia, ove allora coftuidorea trovarfi: 
ma egli fpiega, che chiamò a Brefcìa 
un ode i Duchi del Regno y e dopo aver 
tradotto territorio per Regno^pare a 
lui dì poterne trarre argomento fòr- 
ti (limo per la Tua fenteriza Abbiamo 
da Paolo Diacono, che dopo la mor- 
te di Clefb, Pavia Milano fecondo i 
migliori codici , Bergamo, Brefcia , 
Trento, Forogiulio, cioè Cividaldel 
Friuli, avean Duca; e che oltre a 
quedi * trenta altri ve n erano nelle lor 
Città. Ecco però, che tutti erano d* 
una fpezie medefìma, perchè come 
il Diacono infègna, unujquìfque Du~ 
-cwn fuam civitatem ohtinehat ; nè quel 
diTrento,di Forogiulio, e dìSpole- 
-to eran dunque punto diverli da gli 
altri. Qui per verità pare aH'ai ,che 

a niu- 

* lib. 2. C. J2. 
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a niuno foflè ancora venuto in men- 
te di penfare: ma dove dunque era 
il Regno? eincheconfifteva l’effcrdi 
Re? Accennali però nell’Opera fu- 
detta, come confiftea nella fovranità 
generale; nell’ autorità di crear da 
principio i Duchi , e di fortituirne al- 
tri a piacere , quando mancaffero fen. 
za necelTarj eredi ; nel poter far la 
guerra, e la pace; nel poter/ì valere 
a proporzione delle forze de i Duchi 
contra nimicì; e nel vietar loro il 
guerreggiar fra fe . Ma dov’ erano le 
Regie rendite? quello pure ci vien* 
infegnatatlàl Diacono. Quando Au- 
’rari fu fatto Re, convennero tutti i 
Duchi di contribuir ciafeuno al lìfco 
Regio la metà delle proprie entrate, 
e con quello filTarono il patrimonio 
Reale * omnem fubjìantìarum fuarum 
medietatem Regalibus uftbus trìbuunt . 

Alterazioni dovettero pofeia na- 
feer col tempo, ma tanto balla al 
prefente intento. Un buoncomento 
a Paolo Diacono, e una fpiegazionc 

de^ 

* lib. 2. c. 32. 
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de’ fuoi luoghi difficili, fu pplendo con 
altri Autori, ov’ei fi confonde, o man- 
ca , farebbe per que* tempi un teforo . 

Ha fatto inganno finora a molti 1* 
-ofi’ervare alcuni Duchi più potenti 
degli altri, e fignori di gran paefe: 
ma non è fiatoavvertito , come que- 
fti furon tutti limitane! , cioè confi- 
nanti con altri Stati. II farconquifie 
fopra gli efierni non era a i Duchi 
vietato, e però s’ingrandirono alcu- 
ni con guerreggiarci vicini, efpezial- 
mente | Greci ; ma non per quefto 
nella lór prima creazione fu lor da- 
ta dal Re più d’ una Città con fue 
appartenenze; e però da una Città 
e non da provincia fi denominaron 
tutti. Quinci è, che il Duca di Ci- 
vidale non ebbe mai Ceneda , nè al- 
tre proffimc Città, perchè aveano 
anch’efle il lor Duca, ma fi dilatò 
bensì dalla parte de’ Slavi. Così quel 
di Benevento , maggior di tutti, non 
ebbcCapua benché sì vicina, nè al- 
cun’ altre .Città di quel tratto; anzi 
per li primi vent’anni infogna il Dia- 
cono 
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cono, che il Tuo Principato fu In 
quella Città; * in ea prìncìpatus ejì. 
-Nè perchè poi s’ingrandiffero, di- 
ventavano per quefto indipendenti , 
e di Stato diverfo dal Regno. Quan- 
do il Duca di Spoleto , o quel di 
“Trento, fecero guerra contra il Re, 
dice Paolo Diacono , che Ji rihllaro- 
no. II Re Grimoaldo fece Duca di 
Spoleto un Conte di Capua. A Zo- 
tone fatto Duca di Benevento dal 
•Re Autari, Agilulfo mandò perfuc- 
cefTore Aricbi. Quando quel Duca-- 
to, per J’ufodi Succedere i figliuoli, 
venne a mano d’un bambino, il Re 
Liutprando , perchè non fodè am- 
miniftrato male, levò il fanciullo, 
e vi mandò per Duca il proprio ni- 
pote Gregorio. Altro fuo nipote fo- 
ce Duca di Chiufi in Tofcana , il che 
fi vede nella vita di Zaccaria Papa . 
E di quante altre Città di quella 
provincia, e d* altre , fi vedrebbe il 
Duca, fefoffe venuta occafìone di 
nominargli. per accidente nominati 

tro- 

• lib.j.'C 32, 
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trovandofi i pochi che fappiamo.Non 
avrebbe il Re fatto Duca di una 
Città fuo nipote, feper efTer di Cit- 
tà , avefTe dovuto elTer Soggetto a un 
altro Duca provinciale. II Duca di 
Fiorenza fi nomina inepidola di Pa- 
pa Adriano . Perugia avea il Duca 
anche eflcndo fbttoMmperador Gre- 
co , come fi vede nel Diacono ; e 1* 
aveano Fermo, Ofimo,e Ancona io 
tempo di E>efiderio, come dalla vi- 
ta del medelìmo Adriano. Tanto o- 
mai badi per far conofcere, come 
sbagliò anche il gran Sigonio, quan- 
do di din le i Ducati dal Regno. Ri- 
cavid da tutto quedo , come non 
podbno adunque mflldere le di vifioni 
geografiche della Carta, AujìrìaRe^ 
gni , Neujìrta Regni , feparate da i 
Ducati ; nè parimente Tufeìa Regnì^ 
Tufeìa Langobardorum. Non ben* ac- 
corda nè pure il fopprimerfi in eda 
il Ducato Beneventano, e il dar sì 
gran tratto fotto nome di Gafialda- 
ti . Anche i nomi dì Langohardia 
ttìjjor ^ dr minor non furono anticamen- 
te 
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te in ufo. La divifione in 21 provin- 
eie, che fi propone nel XIII capo, 
mifichia i diverfi tempi, e confonde 
molto ; mettendo Aufiiia, e Neu- 
firia per due di efie> e i paefi , de* 
quali crede l’autore fi componeffe. 
ro , per altre Tei ; e mettendo il Prin- 
cipato di Salerno per una in tempo, 
che il Ducatodi Roma ne Iacea un’ 
altra, e così del rimanente. 

Potrebbe opporli ancora a quell’ 
Autore Tufeire alcune volte dal Tuo 
foggetto, come quando per darcon- 
.tra alla DilTertazione Copra Ita^ 
li primitivi y ftendeuno de’ più lunghi 
fuoi capifopra l’Etruria del tempo 
incognito; e quando tocca lenza ne- 
ceffità la quefiion delle Capitali Ro- 
mane , ma per verità fenza averne 
penetrato il punto. Non s’intende 
{Incora, perchè non fi vaglia di al- 
cune notizie venute fuori a giorni 
noftri, cornea propofito dell’ Alpi 
Cozic deirinfcrizione dell’Arco di 
bufa . Strano pare altresì , che riget- 
tando, c conofeendo fallò l’Editto 
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di Defiderio, e cosi la carta Lodo* 
viciana , fe ne vaglia con tutto ciò 
più volte. Ma in fine dopo tutte 
quelle eccezioni conchiuderemo con 
dire, che quella ciò non ollante è 
fenza dubbio una dell" opere conlì- 
derabili, che fiano ufcite a’ giorni 
nollri; e ch’elTa per chiunque vorrà 
applicarli alla Geografia, ealMllo- 
ria de’ mezzani tempi , purché ne fa- 
pia far’ ufo, farà molto utile . Non 
faccia conto di libri , in cui fi tro- 
vano errori , colili, che di poterne 
far fenza errori , prefunzione avelie . 

ARTICOLO IV. 

Supplementi al Giornale de' Letterati 
d' Italia . Venet^ia in 1 2. 

L I due primi temetti furono 
llampati nel 1722, il terzo 
nel 1726. Sotto quello titolo di 
Supplementi viene una raccolta di 
Dillcrtazioni, e di operette brevi, ma 
apprezzabili, di varia fpezie, alle qua- 
li 
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li non Ci potea dar luogo ne’ Giornali-' 
Raccoglitore ne fu il Signor Abate, 
Girolamo Lioni Cencdefe, il quale 
alla maggior parte di elTe aggiun- 
fe rideirioni,ed illuftrazioni. Alcuni, 
fi aggirano fopra punti curiofi d’eru- 
dizione . Faremo alle fcienze Mate- 
matiche ladifiinzione di ricordar qui 
le Difiertazioni, chead cfic fpettano. 

Del Sign. Conte Giulio Fagnani 
di Sioigaglia ènei primo volume una 
Direfa, o fia rifpofta al Sign. Ni- 
colò Bcrnulli . Avea I’ Aurore prò- 
porto nel tomo 27 del Giornale un 
Teorema nuovo, fpettante al Calco- 
lo integrale. Fu querto contradetto 
dal Bernulli . Si difcfe il Fagnani 
nel tomoli, e non lafciòdi mortrar 
r equivoco, cui parea che quel gran 
Geometra in querto fatto prenderte. 
Replicò egli alquanto caldamente 
con Dirtertazionepublicata negli At- 
ti di Lipfia , Luglio 1720, Contra 
tal replica è la fopranotara Difefa , 
fa via e moderata , ma niente- meno 
acuta e forte. Ci fi accompagna la 

folu- 
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foluzionc d’ un Problema fpettante 
altresì^al Calcolo integrale. 

Dell’ Autor medefimo nel tomo 
terzo due foluzioni di Problema al 
medefimo Calcolo appartenente» per 
via molto femplice, e fua partico- 
lare . 

Del Sign. Conte Jacopo Riccato 
DilTertazione fopra la proporzione 
che pafla fra le affezioni fenlìbili , e 
la forza degli oggetti ertemi , da cui 
vengono prodotte. Altra fopra le leg- 
gi delle refìrtenze , con le quali i 
mezzi fluidi ritardano il moto de? 
corpi fblidi. Rifolve in quefta il fe- 
guente diffìcil Problema *. Determina^ 
re nella Cicloide il moto d' un Pendolo , 
a cut fi refijìa dal me^^oin ragione del- 
la velocità . Accenna , come equivo- 
cò il celebre Ncuton nel foddisfàie 
a tal quelito. 

Del Sign. Giovanni Rizzetti . 
Lettera, in cui tratta d’ alcune fue 
fcoperte Diottriche, e del non ave- 
re il famofo Neuton , fecondo lui, 
penetrata del tutto la cagion ve- 

ra 
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ra del diftendimento, cui parifce il 
lume refratto, nè tutte le fue affe- 
zioni, benché il Mondo gli abbia per 
altro in quella materia così grand^ 
obligo - 

Del Sign. Gabriello Manfredi So- ' 
luzione d* un Problema fpettante 
al Calcolo integrale. Diede occafio- 
ne a queffa il Sign. Taylor Ingle- 
fe, il quale ardua quiftione propofe 
a’ Matematici, di cui fi fa menzio- 
ne ne gli Atti di Lipffa 1719. H no-, 
ffro Profeffòrc avea dato .fìiori nel 
1707 in Bologna un Trattato perfet- 
to del Calcolo integrale, con cui fup- 
plì a quella feconda parte del Meto- 
do de gMnfìniti, che dal Marche- 1 
fé dell’ Ofpitale era fiata promeffa . j 
Del Sign, Bernardino Zendrini 
Continuazione delle rifleffioni Apo- i 
logetiche , e de’ fupplementi al Bo- 
relli, fopra qualche propofizione del- 
la fua opera intorno al moto de gli , 
animali . La prima parte di quefto 
Trattato fi ha nel tomo 18 del Gior- 
nale. Moffra 1 ’ Autore quanto a 
. torto. 
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torto , e con quanto inganno fia fla- 
to cenfuraro il Bercili dal Sign. Pa- 
rent. Mori quel grand’uomo prima 
d’ aver data 1’ ultima mano al Tuo 
libro , e a Tuo tempo 1’ intcriore c 
più fliblime Geometria era ancor 
nafeente . Qualche sbaglio però , 
che ne’ Tuoi libri s’incontri, nonim- 
pedirce, che quanto (1 venera il Ga- 
lileo , come il gran promulgatoredel- 
le leggi del moto , altrettanto non 
lì veneri il Borelli, come il grand’in- 
dagatore del movimento de gli ani- 
mali, c quali inventor d’ una nuova 
feienza . il dotto Sign. Varignon 
nel fuo progetto d’una nuova Mc- 
canica, afferma, che l’ opere di lui, 
benché non efeoti da qualche errore, 
fon da ammirar fommamente,e da 
computare tra le più originali, che 
flano ufeite nelle moderne età. 

Del Sign. Giovan Francefeo Bec- 
catelli Lettera fopra due difficoltà 
nella Mufica. Vi lì trattano a fondo, 
e "dottrinalmente , alcuni punti im- 
portanti per 1’ antica Mufica, e per 

G ■ la 
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la moderna. Aggiunge/! un Parere 
fopra il moderno ufo di praticare il 
fegno detto B quadro . 

Si può qui avvertire, come i Trat- 
tati d’ Algebra fanno fpe/To poco 
bella comparfa , perchè gli rtampa- 
tori non fanno comporne le note, o 
vogliam dire i (imboli , e perchè ci 
vuol fomma diligenza .Dovrebbero 
le ftamperie ancora aver caratteri 
Algebraici a tal’ ufo folamente de- 
sinati. 

ARTICOLO V. 

Raccolta d\OpufcoU fcìenttjict , e jilolo^. 
gtcì. Venezia tn ii, 

« < * » 

I L primo tomo ufcì nell’anno 1 728. 

Il decimoquarto è ufeito pochi 
giorni (bno, continuandofi tuttavia 
la raccolta. Non avendo l’editore de* 
Supplementi per occupazioni fopra- 
venu togli potuto progredir più avan- 
ti, il degnilTimo P. D. Angelo Ca- 
logcrà Monaco CamaldoJefe fot- 
tentrò quaS nell* iSelTa idea , ìn- 

Sruen- 
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ftruendo con Prefazioni , o con altre 
opportune , e dotte premelTedi quan- 
to è neceffario i Lettori . Dal tito- 
lo ch’egli prefiflTe, apparìfce la Tua 
intenzione. Nobili fcritture fi veg- 
gono però in quella raccolta, delle 
quali altre riguardano I’ Antichi- 
tà , e l’erudizione, altre la Storia 
letteraria, altre la Storia d’ alcun 
paefe, altre la Medicina, e laNo- 
tomia, altre l’Kloria naturale, eia 
Filofofìa , altre le lingue antiche, e 
orientali. Benché fiano la maggior 
parte in volgare, alcune però ve n’ 
ha anche in latino. Di così fatte col- 
lezioni d’Italia non Tuoi 'arri vare no- 
tizia alcuna di là da’monti. 

Per trafcegliere anche da quelli O- 
pufcoli le DilTertazioni dedicate ad 
argomento Matematico, diremo, 
come nel fecondo tomo una fc ne 
ha del P. Tornalo Maftèi Domeni- 
cano d’inllituto, e di patria Napo- 
letano, intorno all’ ///ó Marf- 
matiche mila Teologìa : e appreHb un’ 
altra fopra le dottrine del Galileo, 
Gl- cdel 
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e del Cartefio intorno al Principio 
ftatico Vniverfale. Fa vedere in que- 
fla, come il gran Filofofo des Car- 
tes, daini ftimatiffimo, riprefe in 
tal punto a torto il Galileo, mentre 
nuli’ altro poi dilTè, che quanto dal 
Galileo avea prefo ; avendo già quefti 
inlegnato, come il moto de’ gravi in 
linea verticale fi commenfura . Fa 
vedere, come gli fpazj Cartella ni 
forza è, che lì riducano alle velccità 
del Galileo; per lo che lo ftelTo Poif- 
fonio illuftratorc di Cartello ccn- 
lèfsòpoì , non aver lui addotto altro 
in quello punto , che le dottrine 
del primo. Nel dir poi il des Car- 
tes di non aver tolto niente dal Ga- 
lileo , anzi di non aver trovata ne’ 
fuoì /dritti cofa da prendere, accen- 
na il P. Malici , come ben riluce il 
delìderio di ofcurarlo, e di far che 
non folfe Ietto, acciochè non fi ve- 
delTeil primo autore de’fuoi penfic- 
ri. Lafeiando i principj fiabiliti dal 
Cartefio come ipotefi, cch^egliUef- 
Ib fembra conofeer fallì, tocca, co- 
me 
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me le Aie meditazioni migliori in- 
torno al moto uniforme , uguale , ed 
accelerato; intorno a’ pendoli , a’ gal- 
leggianti , a' lanciati , a’ cadenti , in- 
tórno alla proporzion de’moti, de- 
gl’intervalli, e della refiAenza , eco- 
sì le leggi vere del moto ( non già 
le falfe ) vengono dal Galileo . E 
tocca parimente, come tutto quello 
che nel Adema CarteAano vien rica- 
vato, e defunto dalle macchie Sola- 
ri, dalle apparenze di Venere, dal- 
le fcabrofità del difeo Lunare, e dal- 
la lor rifledion de’raggi; così da i 
fatelliti di Saturno, e dì Giove, e 
dalle O/Tcrvazioni celedi, tutto efrer 
derivato dal Galileo . Nelle Mecani- 
che altresì afferma, ciò che haCar- 
tefio , venir quali tutto da lui , e 
ne annovera i punti principali. Così 
dicafi del rìdur gli accidenti a /èn- 
fazioni; perchè (piegando if Galileo 
ciò che niuno avea fpiegato ancora, 
perchè T Ottava fia in ragion doppia 
di due fuoni , c parlando dell’ondu- 
lazioni dell’aria impulfa, difTe,che 
G s 
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quefte vanno a far quella titillaTfion^ 
fui timpano del noftro orecchio ^ la qua- 
le nell'anima ci diventa jtior.o. 

Accenna in oltre il noftro Auto- 
re, come principiando da Archime- 
de, fiorito già nella filofofia Italica, 
propagata da Pittagora per Timeo, 
Archita, e Fiiolao, e venendo fino 
al Galileo, a Guid’ Ubaldo, e ad 
alcuni altri celebri , la Mecanica fìi 
malamente creduta feienza pratica, 
quando è interamente connefta con 
la Geometria ., e poco fi travaglia 
de gli accidenti della materia . Toc- 
ca di nuovo, come equivocò Carter 
fio nell’ intendere il Galileo in ciò, 
che riguarda la leva; e come ufeì 
dalla dottrina di quefto lo Statico 
principio di quello. Così più altri lo 
riprendono, e accufano , per celare 
in quefto modo 1’ averli ufurpati 
gli feoprimenti fuoi ; come fi può 
vedere nello Scheinero per le mac- 
chie del Sole, nel Capra pel com- 
paftb di proporzione , in più altri pel 
ftuftò, erifluftb del mare^ e nel Ro- 
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berval per la Trocoide, comunicata 
prima dal Galileo al Cavalieri , c al 
Torricelli . Nel numero poi di quelli , 
che accufarono il Galileo per non 
averlo intefo, mette il fopranomina- 
to Poiflònio, il quale aftèrmò, aver 
lui errato nel creder che. un grave 
férmo in fìto orìzontale ha indifferen- 
te alla quiete, c al moto: quando 
errò egli fteffo nel creder, che Ga- 
lileo parli del moto, o della quiete 
già comunicati al corpo, mentre par- 
la deir indifferenza del mobile a ri- 
cevere e moto, e quiete da eflerno 
agente . 

Nel tomo terzo h ha del Sign. 
Conte Fagnani il Metodo per tro- 
var quelle curve, nelle quali l’ango- 
lo fatto dalle corde , che partono 
tutte da un punto, e dall’ affé, ffa 
:all’ angolo fatto dalle normali alla 
curva , e dal medehmo affé, in data 
ragione di numero a numero. Si ag- 
giunge la Maniera di coffruire, e di 
cfprimere con equazione A Igcbraica 
le curve medehme. Nel tomo fetti- 

G 4 mo 
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mo fi continua con due altre fcrit- 
ture il medefimo {oggetto . Nel dc- 
,cimo fi veggono. Oflervaziorà fopra 
alcuni efcmpj. nelle dette fcritturc 
addotti , e Épezialmente fopra la de- 
fcrizione della Cicloide geometrica 
primark . Nel duodecimo è i nferito 
un Teorema generale, da cui fi de- 
duce la giufia determinazione de^' 
-prenoj dovuti inquaJuatjue lotto all’ 
ufo, di Genova per ogni /erte di com- 
binazioni di numeri . Nelfufl'eguen- 
te T Autor medefimo ci dà- un Nuo- 
vo Metodo per rìfoivcre algebraica- 
mente le Equazioni del quarto gra- 
do , applicabile anche alia rélblu- 
zionedell’Equazioni del lécondo gra- 
do. E nell’ ultimo una Nuova Ma- 
niera; di rilòlvcre algebraicamente 1* 
equazioni cubiche, dedotta dal nuo- 
vo Metodo di rilblvcte 1’ equazioni 
del quarto grado*. 

Nel. tomo quarto fi legge una Let- 
tela del P. Gian Francefeo Baldini 
Sommafeo fopra le forze moventi ^ 
dove moftra,. come k forze morte 
^ ’ danno 
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'ftanoo in ragione comporta della 
femplicc delle velocità, e della fem- 
plice delle marte; e come le forze vì- 
ve ftanno in ragione comporta della 
femplice delle velocità uniformi , e 
della lemplice delle malfe. 

Nel nono volume il Sign. Ferdi- 
nando Gafperoni efamina a fondo 
la contrarietà che apparifce nel ri- 
ferire un im portante efperienza, tra 
l’ Academia del Cimento , e il Sorel- 
li ; e fa vedere un abbaglio di que- 
rto. Si ferma poi fòpra lo fciogli- 
mento d’ un Problema dato dalSig. 
Ozanam nel fiio Dizionario Mate- 
matico. Premette qui il feguente 
Teorema con la fua dimoftrazione, 
che per anco non fi a vea . In ognttrtan^ 
golo rettilineo je un angolo ^arà dìvìfo e- 
gualmente in due da una linea ^ che cada 
jula hafcy la differenza de' rett angoli faU 
tiy /’ uno fatto i due lati che comprendono 
I angolo divifoy l'altro fatto i fegmenti 
della hafe , farà uguale al quadrato della 
linea dividente l' angolo verticale. Quin- 
ci mortra , come potea con quefto 
G 5 feio- 
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rciogli'erfi molto più facilmente if 
Problema dell’Oianam. Maio ol- 
tre, che potea fcioglierfi con due 
femplìciflime analogie , fuppofla una 
dimoftrazione del Galileo, il qual 
fi può dire avelie con elfa già fciolro 
anche il Problema dall’ Ozanam prow 
pollo. Di fimil metodo oflerva efl'er- 
iì fervico anche il P. Ceva nella fo- 
luzionedell’ifiefib Problema . Per fi- 
ne rende ragione d* un famofo efpe- 
rimento che fi fa nella machina 
Pneumalica. 

Sembra tener qualche attinenza 
con le materie matematiche il Trat- 


tato del Sign. Domenico Manni nel 
tomoquarto, intorno all’ invenzione 
degli Occhiali i in quanto pare, che 
quella facefie ftrada a quella del Cao- 
nocchiale , cui fi debbono tante 
belle fcopertc nel Cielo, e a quella 
del Microfcopio, cui li debbono tan- 
te belle pfl'ervazioni fu le cofe natu- 
rali. Modra prima, come gli anti- 
chi non ebbero tale illrumento, e 
dipoi , come primo inventore nonne 
- ' . fu 
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fu Frate Aleffandro Spina Pifano , ma 
bensì Salvino degli Armati Fiorenti- 
no fui fine del fecole decimoterzo . 

Tra le feientifiche fon da annove- 
rare altresì le Lezioni recitate nell* 

• Academia della Crufea fopra il 1 re- 
moto, dove fi tratta la materia fi- 
lofoficamente: le ricerche fopra 1* 
Amianto, e inoltri argomenti , let- 
te dal March. Ubertino Landi nell* 
Accademia Fificomatematica di Pia- 
cenza : le L cttere del Sig. Felice Ro- 
fetti , c del Sig. Vallifnicri fopra la 
circolazione de gli fpiriti, c per pro- 
vare, che la principal fede dell’ani- 
ma fi a nei le Meningi; e più altre li- 
mili. Non poche fono in quelli 14 
volumetti le DilTcrtazioni in argo- 
menti gravi , e dotti che meritereb- 
bero partioolar menzione; ma con- 
verrebbe ftenderfi troppo. 

Non vogliam però tralafciare di 
far ricordanza d’ un Planisferologio, 
cioè d’ un’ammirabil machina Aflro- 
nomica , polfcduta dalla Ser. Du- 
chelTa di Parma Dorotea . Se ne par- 

G 6 la 
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Ja in una lettera del primo tomo, e* 
fi dà per invenzione del S’ig. Bernar- 
do Facini j ma veramente l’ ioven- 
zion fu del Montanari celebre Ma- ^ 
tematico . II Facini vi lavorb bensì 
dentro pofteriormente,cflèndo eccel- 
lente artefice; ma vien dettoy che 
con averci voluto aggiungere altri 
movimenti , ed altre divifioni , e di- 
mofirazioni, l’abbia refi> pre^ che 
inutile all' ufo . Quanto da prinaa fu 
fatto, fu fpiegato ancora con- un li- 
bretto, ch'ora difficilmente fi rin- 
viene. Quell’ Orologio non par cer- 
tamente inferiore all’ AutomatoPla- 
netario di Criftiano Hugenió , e fe- 
condo alcuni fupcra q^uanto in tal 
genere è fiato lavorato finora ; ma 
Ja breve defcrizione, ch’or ne vien 
data^ qual diventa ancor più ofcura, • 
per non clFcr’ accompagnata da figu- 
ra alcuna , non la lafcia ben com- 
. prendere in ogni parte. 

In un piano verticale di non più 
che 13 onde, fi fanno vedere a te- 
ner delle piu accurate tavole Aflro-; 

nomi - 
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notmiche i movimenti varj dei Sole ^ 
c- della Lw»a, e la rivoluzion delle 
Stelle filTc ptò cofpicue ^Comparifeo- 
na nel profpetto diverfi circoli , per 
li quali li dimoftrana r moti diurna- 
Ir d’ Oriente in Occidente, ed i moti 
annui d* Occidente in Oriente . Altri 
cerchivi fono ftabili, il maggior de*- 
quali moflra leoré Afìronomiche co- 
minuti . Le ore Italiane fon molirate- 
da un cerchio- mobile, che fotte le 
Ailronomiche muta* lèmpre luogo , 
conofeer le dificrenze tra le A- 
ftronomiche, e le Italiane nel moto 
vero,, e ferve per tutte le latitudini 
tra li j,5, e 5 5 gradi. 

Nel centro del profpetto vi è ur> 
fecondo quadrante immobile, fepra 
il quale gli aghi- dell’ ore, e minuti , 
che fon nel primo, fegnano il con- 
tinuo moto dell’ immaginato Primo 
mobile, e il numero delle fue rivo- 
luzioni, dinotando l’anno ,il mefe, e,' 
la fotti mana nel moto medio. 

Nell’ Eclittica fi ha il moto di ur- 
.Do del Sole . e infieme il retrogrado^ 

ea 
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c fi fa conofcerc a qual grado dcH* 
Equatore il Sole corrifponda Tempre ; 
ofièrvando efattamentc le irregolari- 
tà , che derivano dall’ eccentricità 
della fua orbita rifpetto alla Terra, 
e della fua declinazione dall’Equa- 
tore, donde nalce l’inegualitàck’gior- 
ni apparenti. 

Si fognano ancora gli anni comu- 
ni, ebifefiili per una fpirale di quat- 
tro volute-, interlccate da’ diagona- 
li ; avvertendo che nella retrograda- 
zion del Sole fi ferva quella difièren- 
za di m.ii. io, qual fecondoalcuoi 
corre tra 1 anno Solare , e il Giuliano . 

Gli Equinozj, e i Solfiizj vengo- 
no- parimente indicati con l’antici- 
.pazion loro . Ma poiché gli Agro- 
nomi per facilitare i calcoli , hannò 
inventato il moto medio, ch’èrcm- 
pre uguale, ed hanno perciò imma- 
ginato quafi un altro Sole, il qual 
principia, e finifee l’anno col Sole 
vero, ma non è fottopofio a quell’ 
inuguaglianza fua , per cui in un gior- 
,no naturale ora feorre nel Zodiaco 
.. - alcuni 
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alcuni minuti di più, ora di mcno> 
apparifcc quefto finto Sole nel noftr* 
Orologio fopraun archetto /bprapo- 
fio ; c fcorrendo con n:K>vim«nto fcm- 
pre uguale (i vede or precedere, or 
iuflTeguire il Sole apparente , indicarr- 
do puntualmente ì minuti d'equa- 
zione d^ogni giorno Solare . 

Tanto badi per dare idea di que- 
fla mirabil machina , della quale tut- 
to il fin qui detto non defcriveche 
una pane, poiché fiecome i motidef 
Sole, così vi fi rapprefentano quei 
della Luna, e le apparenze, e gli e- 
cli(fi , e i Nodi . 

E*^ fingolarmenteoflervabile, che 
fi correggono in quefi*^ ordigno i di- 
fetti attribuiti ai pendoli de gli O- 
rc^ogL A queir efiètto fi è con inveri- 
zion nuova fatto in modo, che in- 
clinandofi efib a qualunque parte fuo- 
ri del Tuo vertice, non per quello al-* 
teraziondi moto patifee il pendolo: 
per la qual cofa potrebbefi porre in 
ufo da i naviganti fui mare. In ol- 
tre per fuggirei cattivi effetti, che 

nafeo- 
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nàrconodall'iiiuguaglian/.a uella for- 
za motrice, e dall'impreflionc dell» 
aria più denfa, o meno, fi è fatto, 
che il pendolo rella sforzato a met- 
ter l’iflefTo tempo in qualunque vi- 
brazione maggiore , o minore che fìa . 
Finalmente variandofì il movimento 
de’ pendoli T inverno, e la fiate, fi 
è rimediato qui anche a tal difor~ 
dine con ingegnofi ripieghi. D’ un ta- 
le inflrumento molto ufo potrebbe 
però farli , accrefcendo le invenzioni 
di tanti grand’ uomini, per inveiti-. 
gar fui mare le longitudini con l’ufo 
degli orologj. 

ARTICOLO VI. 

Offervazìoni Afironomkbe , 

T Ra tutte le parti della Mate- 
matica la nobiltà , e fubli- 
miià de gli oggetti, e più le 
utilità, e necefiità della vita, fanno 
trionfare r A llronomia. Quella fcien- 
za per 1’ accuratezza , c per le lun- 
ghe 


Digitized by Googl 


letterarie 14T 

ghe fatiche di molti ^ che T hanno 
coltivata, e non meno per la eccel- 
Jenza di molti moderni frumenti y 
è ridotta veramente in oggi a gran 
perfezione^ Per 1* oflervazione de* 
corpi, de» movimenti , e delle appa- 
renze celefti y con hlofofiche fpecu- 
lazioni congiunta y grand* uomini 
hanno creduto di rilevare con ficii- 
rezza la conftituzione dell’ Univer- 
ib , e di fapere il come , c il perchè 
delle fue parti tutte . Le ingegnofe 
loro meditazioni hanno talmente 
rapito il Mondo, che infiniti hanno* 
perflcure ed indubitate le loro idee,, 

• talché rozzo fembra in oggi e plebeo 
chi non le riceve. Non fi può negar 
però, che Jafeiando a parte la preci- 
hon delle offervazioni , e alcune bel- 
le feoperte, ed utiliflime rideflioni 
da moderni fatte, la ferma perfiia- 
fione in molti, di conofeer con cer- 
tezza punti occultiflimi ed kicertiffi- 
mi , non abbia prodotto bizarre , e 
flravag;anti opinioni , c non faccia 
.talvolta afTcverantemcntc affermar 

da 
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da molti propofizioni,chenon fanno 
onore allo ftudio della Matematica, 
e della Filofofia . I Matematici d* 
Italia trovanfi quafi in due fchicre 
divifi : perchè una parte di elfi è 
perfuafa niente meno che i fudetti 
della verità c ficurezza dell’ uno o 

• dell’ altro fftema : 1’ altra, eh’ è la 
più riputata, e la più forte è di quel- 
li, i quàli fe bene afferifeono effere 
affatto infoftenibile il fiftema di 
Tolomeo, non per quello in uno o 
in altro de’ famofi fiffemi giurano.; 
anzi fanno vedere come , benché 

• ingegnoCflImi, niff'un di efli è di- 

• moftrato , nè dimoftrar fi può ma- 

• tematicamente , c fenza fuppor del- 

- Icipotefi fifiche, quali dimoftrate 

- non fono, anzi fon per fe ffeffe mol-‘ 
to incerte. E perchè ultimamente 
un bravo Affronomo di Danimarca 
ha creduto di determinar con ficu- 

- rezza la diftanza dalle ftellc fifle al- 
da terra , e di trarne la dimoftrazio- 
ne del fiffema Italico, fi fa vedere 
con bellifiìme e chiare ragioni da 

que- 
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qucfti noftri, come non è fcnza in- 
ganno ciò che da lui fi pretende . 
Chiamali qui da noi fìllcma Ita- 
lico il Copernicano, perchè venuto 
■ dalla filofofia Italica, e da’ Pittago- 
rici d’ Italia; e perchè in Italia ri- 
fufcitato ne’ proflìmi fccoli, maeftro 
in ciò di Copernico elTendo flato 
Francefco Maria da Ferrara, il qua- 
le mi'om cudendam effe Aflronomìam 
docuft ^ quam difcipulus ejus Coperni- 
cus fedi ; come fi legge nell’ Apolo- 
gia fcritta a favore del Galileo dal 
P. Tornalo Campanella Domenica- 
no. Difcepolo di quel Francefco Fer- 
rare^ fu anche Celio Caleagnini 
pur di Ferrara; il quale fenza aver 
veduto ferirti di Copernico fi sforzò 
di provare in una difièrtazione,,Qao^ 
calum jiet , terra movsatur . 

Ma quelli nollri Matematici cre- 
dono aìr incontro, che tanto fia pofi> 
‘ fibile di comprendere il vero fillema 
dell’ Univerfo,ele intrinfoche ragio- 
ni di elfo , quanto di fa pere a priori 
le cagioni di tanti effètti, c di tante 
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cofe naturali, che abbiam fotta gli 
occhi , e fra le mani ; e pur di effe 
ragionando, ci sbrighiamo con de* 
bei termini , e con certe maniere di 
dire, quali fanno fupporre che le in- 
tendiamo alla gente, che pocointen- 
de . Credono , che il Creatore ci ab- 
bia voluto all’ ofcuro del vero ede- 
re, ed ordine di quella fua machina, 
c del modo con cui in clfa fua vo- 
lontà fi adempie, perchè impariamo 
di dovere umiliar T intelletto. Cre- 
dono , che fia vanità il pretendere 
di feoprir I’ artifizio di così immen- 
fa mole , quando del noftro corpo 
medefimo fappiam sì poco, come 
dall’ incertezza della Medicina fi 
rende chiaro. Credono, che fia afiài 
pih lontano dall’ errore il conofcerc 
ofcuro, e ignoto ciò, che veramen- 
te è tale, che il fuppor di faperc ciò 
che veramente non fi fa . Credono, 
che laFilofofia fia utile c folida, fin- 
ché olTervatrice de gli efiètti veri , 
regole cavandone, e norme per Par- 
ti, e per le facoltà; ma che dia fa- 
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cilmente nel chimerico, e nel vifio' 
nario , quando pretende di penetra- 
re ìntrinfecamente le ragioni de’ mo- 
vimenti, e la necelfità delle lor leg» 
gì . Ma fopra tutto credono i fudet- 
ti , che per ritrar qualche lume an- 
che per Ja probabilità d’unhftema, 
e per le verediftanze, e proporzio- 
ni de’ celedi corpi , altra ftrada 
non ci ha, che di mettere infiemc 
una gran quantità di oflcrvazioni 
ficure. Riducendofi adunque il piu 
premurofo,e folido di quella fcien- 
za alle odervazioni, e alla precifa 
iftoria del Cielo , e di quanto' in ef- 
fo accade; poiché da eda tante bel- 
le cognizioni, e tante utilità li ritrag- 
gono, noi prederemo di contribuir 
qualche colà a Itudio così nobile , 
col regidrare quanto va avvenendo 
la fu di più notabile, e particolare , 
e quanto lì va in più d’ un luogo 
olTervando da inligni Matematici 
cfattamcnte . 


Eclim 
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Ed iifc della Luna totale, e con 
dimora, la notte dopo il 19 di Set- 
tembre 1736. oflervata in Padova 
dal Marchcfc Giovanni Poleni con 
cannocchiale di 7 piedi . 
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Penombra languida ma fcnfibllc . 
Penombra più denfa. 

Vero principio deirEcIiflì. 

L’ ombra al Grimaldi . 

Tutto Grimaldi coperto. 

L’ ombra tocca il Gaffendo . 
Tocca il Keplero. 

Copernico comincia a immergerli. 
Copernico coperto tutto. 
L’ombra cuopre Ticone. 

Tocca il mar di Nettare . 

Arriva al mar delle Crifi . 

Lo cuopre. ' 

Immernon totale . 

Dal principio alPimmcrfione cor- 
fe adunque i. 4 4. 

II lembo , ciob l’ orlo orientai del- 
la Luna , era affai più chiaro . 
Vero principio dell’ emerlione . 

Il tempo adunque dell’ ofeurazion 
totale, dall’ immerfione intera al 
principio dell’ emerlione fu 1. 46. 
47 *. 

Grimaldi efee dall' ombra. 

Efce il mar de gli Umori. 
Copernico b fuori . 

Ticone ancora b già fuori. 
Comincia ad apparire il mar del- 
la Serenità. 31 
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51. Sì II di Nettare è tutto fuori. 
Era impedito dall’ alba il veder 
diflintamente . 

■ ..JP. • *P II mar delle Grifi è fuori. 

42 j Fin deir Ecliffi . 

Il tempo adunque fino all’intera 
emerfionc fu di i. 4. 7. 

E l’ intero Ecliffi dal principio al 
fine fu di 3. 54. 58. 

■ L’iflcfTo Ecliffi ofTervato in Vien- 
na dal Sig. Giovanni Marinoni Ma- 
tematico di S. M. C. con cannocchia- 
li di II, e di ij piedi, in notte fe- 
rena e placida fino a un terzo dell* 
cmerfione . 


Ore dalla mez- 


za notte . 
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Lembo orientale della Luna im- 

t iallidifce» 

’enombra fcnfibilc. 

Più evidente. 

L’ombra già apparifee. 

Principio licuro dell’ Ecliffi. 
Altezza del lembo fupcriore della 
Luna gradi J2 52. 

L’ ombra al Grimaldi . 

Al Galileo. 

Al principio del mar degli Umori. 
Al Gaffendo . 

Al Keplero. 

Al mezzo del mar de gli Umori. 
Allo Schilcardo. 

Al BulLialdo. 

*S 
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7 .^ 4 Al principio di Copernico . 

26 38 Al mezzo di elio. 

27 54 Al fine. 

2p 18 Al Pitato , £ al mezzo del mar 

Nuvolofo . 

50 4 Al principio di Ticone. 

^2 p A mezzo Ticone. 

3; Al fine di Ticone , c al mezzo 
del difco Lunare. 

40 24 Ad EudolTo . 

51 4 Al mezzo del mar di Nettare. 

53 4 Al Fracaftoro. 

54 4 Al mar Tranquillo. 

5P 4 A Ermete. 

2 o 34 A Tarunzio. 

2 3 Al principio del mar delle Crifi.’ 

2 23 A Langreno. 

4 33 Al mezzo del mar delle Grifi. 

6 33 Al fina. 

p 12 Immerfion totale della Luna , il 
cui difco nella total’ ofcurazionc 
era roflaftro .l’ orlo appariva più 
lucido . 

Altezza del lembo fuperiore gra- 
di 25. 1. 

4 40 5 II lembo Orientale più lucido. 

Altezza del niedclimo gr. io; 55. 

55 5 Principio dell’ emerfione . 

58 21 Grimaldi efce. 

5 I 43 Efce Galileo. 

4 4 Gafiendo-, e il principio del mar 

de gli Umori. 

6 54 Eraclide. 

7 3 II mezzo del mar de gli Umori. 
20 2 Keplero . 

12 ‘ ^2 Capuano. 
i8 52 Copernico. 

22 IO Dopo il terzo dell’ emerfione la 

Luna 



.LETTERARIE^ ?49 

Luna coperta da> nuvole' più non 
apparve . 

11 diametro della Luna parve di 
min. 30. 15. 

Il diametro del Sole il giorno pre- 
cedente parve di min. 32. 

Altre Oflcrvazioni contempora- 
nee all’ EcIifTì fatte dal medefimo 
con un Quadrante di 9 piedi, fìflb 
alla parte A uflrale . 

Ore dal mezzo 

giorno ip Sctt. Altezza . 

o 28 50 Venere culmina . gr. 41 18 30 

2 I? 24 Arturo. 62 2i 40 

à o 14 II Sole a monte. i 28 

^ o 54 La Luna leva. 

à 3p x8 La lucida della Lira cul- 
mina. 80 21 

7 48 50 La lucida dell’Aquila. 4P 59 15 

49 58 Quella eh’ i nel petto 

d’Antinoo. 42 p 15 

8 25 18 II primo Satellite di Gio- 

ve vien fuori . 

25 38 Si vede chiaramente con 

tubo di 12 piedi. 

43 18 La lucida del Cigno cul- 
mina. 85 8 30 

S3 51 Giove culmina *2 34 

IO 53 30 Phomahanti o fia la lu- 

cida del Pefceauftrale. IO 5 1 30 
51 44 II lembo Occidental del- 
la Luna. 3p 39 30 

lemb. fup. '' 

53 46 L’orientale. 39 9. *5 

lemb. inf. 

H ■ Ore 
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Ore dalia mézu 
notte 20 Sett. 

1 40 jo La coda della Balena 22 23 jo 

1 50 16 Marte 47 57 

2 2 jo La lucida dell’Ariete 64 i jo 

58 22 La tnafcella della Ba- 
lena 44 50 30 

j 25 28 La lucida di Perfeo po 41 20 

42 55 La lucida delle Pleiadi 65 4 

4 30 2j Palilicio 57 45 

51 21 Saturno 62 io 30 

5 6 48 La lucida della Capra 87 2p 

li 10 Ri^i ticl pi^ deliro d* 

Orione. 33 17 

P ' Ii^figne occultazione fatta dalla 
Luna della Stella , detta da’ Roma- 
ni Palilicio, come abbiam da Pli- 
nio, e Aldebaran da gli Arabi , of- 
fervata dall* ifteffo Matematico in 
Vienna, la notte fuflèguita al dì zz 
Ottobre con telefcopj d’otto, e di 
tredici piedi . 

Di quella Stella , eh’ è di prima 
grandezza nell’ occhio auflrale del 
Toro, quattro congiunzioni con la 
Luna eclilTanti fono accadute nell* 
anno 1736. Quella fu 1| terza, ra- 
riilìma per elTere avvenuta nella cul- 
minazion fimultanca di efla Stella 
c della Luna . Orc * 
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Ore aftronom. 


tempo vero 

, • 

Gr. 

57 . 34 

Altezza della Stella 

45 15 


• Lembo inferior della Luna 

45 40 

12 2 56 

Dillanza della Stella dal 

- *t •• 

lemb. orient. della Luna 

36 43 

« *5 55 


32 30 

> 24 8 


^9 tj 

32' 8 


26 

Altezza della Stella 

49 57 


Lemb. fup- della Luna 

50 4 

40 s <5 

Dillanza della Stella dal 

lembo 

82 45 

49 54 


19 30 

59 4 


16 15' 

13 8 12 


13 

16 38 

. 

9 45 

24 52 


6 30 

27 48 


5 *2 

29 39 


4 33 

3 » 5 * 


3 54 

33 45 


5 «5 

35 54 

• 

2 56 

3 « 54 


1 18 

?9 54 

Arrivo del lenib. or.- a i 
raggi della Stella . 

59 

44 

44 51 

Immerfione ambigua della 
Stella . 



Altezza della Stella 

56 32 


Lemb. inf. della Luna 

5Ó 30 

14 5 <^ 23 

Emerfion ficura della Stei- 




la dal lembo occidenr. del- 
la Luna vcrfo Aulirò. 

Alteeza della Stella 57 14 

Lemb. fiip. della Luna 57 3^ 

23 Dillanza della Stella dal 

lemb. or. lucido delia Luna. 32 30 
Ha IO 
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IO 27 

19 *7 


35 4S 
39 


Il moto di declinazione della Luna la favo- 
riva nel portarli a quella congiunzione , ma 
contrariava T arrivo del fuo lembo aullrale al- 
la linea della della , la quale per aflai tempo 
li vide prolfima al lembo, e dopo il contatto 
aderente ad eflb ; rellando dubbiofo il momen- 
to deirimmerlìone. 

Air incontro il moto di declinazione accele- 
rava il recedere del lembo lunare dalla linea del- 
la della , al cui contatto indantaneo fucceflè 
rimerà emerfione. 

Il centro della Luna culminò a ore 14. 29 . 56. 
La Stella ancora culminò 14 29 35 

Altezza della Luna gr. 57. 52. 

Altezza della Stella . 57* 45- 

La,culminazion della Stella occultata dalla Lu- 
na fi ricava dalla diflercnza d’altezza cheavea 
con la Capretta . 

Durazion della culminazione ore i. 11. 

Didanza della Stella dalla Luna min. 7. verfo 
Audio. 


Akune culminazioni contempo- 
ranee oflTervate con Quadrante fif. 
fo, il cui raggio di piedi 9. 


Ore adron. 

12 I 


1 31 La lucida dell’ Arie- 
te Gr. 64 o o 

14 49 La lucida di Perfeo 89 10 

40 36 La lucida delle Pleiadi 65 4 

28 44 II lembo Occidentale 

della Luna fcemo 58 8 fup. 
?o 43 Orientale intero 57 37 
’ 13 


30 43 
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S 9 La Capretta S7 9 

*0 28 Rigel 33 16 30 

49 25 La lucida della fpalla 

d’Orione 46 7 30 

*6 I 55 Sirio , cioè la Canico- 
la 25 2é 


P AfTaggio di Mercurio. Cotto il 
Sole gli II Novembre 1736, 
ofTervato in Vienna dall’iftcflb Ma- 
tematico Imperiale. 

' - • 

Di quell’ inlìgne fenomeno tre fole apparen- 
ze 11 mettqn qui , che polTono fervir piu dell’ 
ufi Geografici , e Aftronomici , 
cioè •• r arrivo di quel Pianeta al Sole : la fua 
culminazione nel palTaggio : la fua ufcita dal 
difco Solare ; che vuol dire il primcipio , il mez- 
zo, e la fine. 


fTept: 



con tubi di 
piedi 8 , e di 
piedi 6 , e uno 
di riflclfione 
di piedi 3. 
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Ore avanti mez* 
za giorno . 

IO 2p 7 Mercurio comincia ad 
apparire in A, quafi in 
una fofietta incavata nel 
• kmbo del Sole .. 

Sua declinazione dal 
lembo Aulitale del So' 
le . , . Gr. Q 26 

Diftanzà dìal^ fòfitegueo- 
te lembo' òrimtaìe $ $p 

Altezza' oÌTervata^ con 

quadrante di piedi 74 ar 20 o 
Lembo infetior del So- . 
le ai o a 

IO o Mercurio era tutto ncb 
difeo del Sole t come' 
una macchia pib nera 
dell* altre che vi erano» 
bielun»» e poco dopo 
rotomu . 

f 



conQuadran. 

te fiflbj.ilcui 
raggio di pie- 
di 9. 


>a 
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Alt. olTerv. 


S8 

yi 

Il lembo anterior del 




Sole arriva al Meridia- 




no sr. 

24 ao 



'lemb. fup; 

5 P 

> 

Macchia prima 

24 >2 

SP 


feconda V 

24 7 

59 

55 

terza’ 

24 6 


18 

quarta 

24 16 


«P 

Mercurio culminante 




in C 

24 26 


35 

Macchia quinta' * 

24 17 


5 <i 

Iella 

24 ij 

i 

s 

fet'titna - 

24 45 30 

X 

P 

II lembo poftéridrMel 

ì a U 


Sòie > • ' 

U $6 ^0 




lemb. ini. 


Diftanza di Mercurio culminante dal centro del 
Sole 15 46 

11 diametro lì giudicò . .. M 



H 4 4 IO 
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,1 IO 4 Mercurio al lembo BoCi 
del Sole m B 
Altezza di Mercurio Gr. 22 
' Lemb. fup. del Sole 22 3 z 

IX iT Ufeita di Mercurio dal 
difeo del Sole 
ij 5 Svanifee aflTatto . 

Durazione del paflàg- 
gio dall’ ingreflb alla 
Culminazione Ore i iz 
Da elTa all’ ufeita t 12 46 
Durazione intera 2 4^ 5B 

L* iftefTa congiunzione di Mei'cu- 
rio col Sole oilervata nella Speco- 
la agronomica dell* InlHtuto delle 
Scienze in Bologna, conia direzio- 
ne del Sìg. Euflachio Manfì-edi Af- 
tronomo dell* Inftituto , che n* ha 
anche publicata la relazione . 

QueQo raro fenomeno ha efcrci- 
tata altre volte la cognizione > e la 
diligenza del Sig. Manfredi, perchè 
l’ultima volta che apparve, e fu 
il dì 9. Novembre 1713, gli diede 
motivo di publicar fopra di eflò un* 
applaudita operetta . I gravi inco- 
modi nella falute , quali con infi- 
nito rincrefeimento di tutta la Ke- 

pub- 
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publica letteraria egli /offre, non 
gli hanno permeffo quella volta di 
Toddisfarfi a baflanza nell’oflcrva- 
re , ma hanno fupplito più altri 
Soggetti pratici , e dotti , concorfi 
in quell’ occafione a predargli aju- 
to,efingolarmentc il Sig.EuHachio 
Zanotti , che fa nella profèffionc 
Adronomica le Tue veci. 

Nel pih alto piano della Specola, dove fi pof- 
fono ftenderc i cannocchiali maggiori , n’ era 
fiato diretto verfo il Sole uno eccellente del 
Campano di 22 piedi , per vedere , fe fofle pof« 
fibile, 1 * arrivo di Mercurio nel primo margi- 
ne del Sole . Si fietic in attenzion del medefi- 
mo anche in altri liti , e con altri tubi , ma, 
fu antepofta 1’ olTervazione fatta col primo , 
giufta la quale dedotti min. x6. feorfi dal 
primo contatto all’ entrare di tutto il corpo , 
il primo arrivo del Pianeta al Sole avvenne 
r ora aftron. 22. 7. 56. Si fervirono d’ orologi 
verificati con la Meridiana . 

Ritrovarono poi varj punti del fentiero de- 
fcritto dai Pianeta , riferendogli col metodo del 
Cafiini a cerchi orarii , e valendoli di più firu- 
menti » e fra gli altri un Micrometro inven- 
tato dal Sig. Marinoni, Furono altresì oflcr- 
vate con dfiigenza le più cofpicue macchie del 
Sole. Per determinar deU’ufcita, fu parimeru 
te antepofta T oflcrvazione fatta col gran can- 
nocchial fudetto. Veggafi il foglio volante del 
Sig. Manfredi? nel quale d’ogni cofa fi rende 
ragione. 11 calcolo ^ come fiegue. 

H s 
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Principio deiringreflb di Mercurio 

nel difco Solare-. " ' Ore zz 75^ 
Ingreffo del centro- ^ 34 

Ingreffo totale *1 ta 

Principio dell’ ufcitai;. o 50 50. 

Ufcita del centro. ja aS 

Uicita totale 54 6 

Dimora del centro di Mercurio nel 
difco a 42 54 

Semidimora 1 ar a7 

H mezzo del fuo paflaggio *3 

Angolo della linea perpendicolare 
alla via del Pianeta col cerchio otaT- . . 
rio definito dalle ofl'crvazioni , vcr- 
fo Levante gradi a j 4» 

-Angolo deirEclittica col cerchio ora- 
rio fecondo le tavole Allronomiche 
a Levante 105 48- 

. ' Donde fi ricava r angolo dell’ Eclit- 
tica con la pcrpendicolaxe all’ appa- 
rente fentier di Mercurio. 8a &. • 


7 53 


i*» 5 ^ 

16 17 / 

16.45. 

8 2a_ 

6 la 
6 & 


1 58: 
zio- 


E l’ angolo della femita apparente 
con l’Eclittica 

' Dillanza della.feraita.dal centrodel 
Sole ritrovata coale offervazioni a.„ 
Settent-r. . . - 

Semidiametro del Sole 
- Longitudine del fentiero. dentro il 
difco del Sole 
La metà di ella 

Da quefteil moto temporariadi Mer- 
curio nel fentiero apparente 
'li moto temporario , che appai nell? 
Eclittica 

Di qua la porzion del fentiero tra il 
mezzo del paflaggio , e la congiun- 
zione o 

Porzione dall’ ingreflò alla congiun- 
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zione IO ao 

Porzione dalla consiunzione alPufcita 6 14 

DilTerenza tra la longitudine di Mer> 
curio, e del Sole nelringreflTo io 15 

Differenza nell’ufcita 6 ai 

T empo dal mezzo del paflaggio al- 
la congiunzione Ore o ip a 

Tempo della congiunzione in Bolo- 
gna tempo vero aj 50 3 

temp. medio aj g4 35 
Longitudine del Sole, e di Mercu- .. 
rio nella congiunzione iidefla fecoo* • 
do le tavole Cafliniane. 

Scorp. CT. ip aj jo 
A quella longitudine corrifpbnde P 
offervazione fatta P iftelTo giorno al- • * 

la Meridiana di S. Petronio dal Sig. 

Pietro Lilio , con fola varietà di 4» 
fecondi . 

Latitudine di Mercurio nell’ ingref- 
fo bor. gr. o la 

Latitudine nelPufcita bor. > 14 S 4 

Donde il moto orario in latitudine o 50 
La latitudine nell’ iftefla congiunzio- jo 
ne bor. 14 * 

Da quelle li trae l’ intervallo di tem- 
po dal tranlito di Mercurio per il no- 
do afcendente alla congiunzione. Ore 16 jp 

E il tempo HelTo del tranfito per il 
nodo temp. vero 7 ii 

temp. raed. 6 55 

Per le tavole Cafliniane il moto di 
Mercurio nella fua orbita veduto dal 
Sole , nell’ intervallo delle ore lò. jp. 
o lia la dillanza dal nodo Boreale 
( che chiamano argomento di latitu- 
dine') nella congiunzione _ gr. 4 15 47 
L’ illeflo moto ridotto all’ Eclittica 4 56 

H 6 Don- 
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Donde.il luogo del nodo afcendente 
di ^eccurio veduto 4 al Sole; del 
Toro gr. ij ^ 

Disianza di Mercurio dal Sole al 
tempo della congiunzione fecondo 
le tavole Caflìniane Logarit. 44Pgoi 
Diftanza della Terra dal Solefecon- 
do le medelime Logar^ 

Donde la latitudine di Mercurio nel- 
la congiunzione veduto dal Sole ^ 

Bor, gr. o go ji 

Onde l’incjinazion dell*^ orbita di 
Mercurio air Eclittica 6 51 

Il tempo dal contatto interiore di 
Mercurio all’ elleriore nell’ ufcita > 
fecondo l’oflerv. bor. o 3 16 

Porzion del femierocorlb da Mer- 
curio in quello tempo . gr. o o zo 

Angolo deir iHelTo col femidiametro 
del Sole nell’ufcirc gr. 58 jo 

Donde il diametro apparente di Mer- 
curio io circa gr. o o 10 
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n Sig. Euftachio Manfredi im- 
piega il tempo , che dalle fue in- 
difpofizioni gli fi lancia libero, nef 
terminare le fue eccellenti Inftitu- 
zioni Aftronomiefae , e altresì un» 
Opera , che verrà ben torto in luce 
fopra la Meridiana di S. Petronio * 
dalla qual Meridiana fi può dire do- 
verli defu me r l’epoca deirArtro- 
nomia efatta , e corretta . Ha pre. 
parate ancora Annotazioni utililfi- 

me 


i 


I. 
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me al Trattato della natura de* fiu- 
mi del Guglìelmini . E* fiato pre- 
gato in oltre di mettere in ferie, e 
di dar fèfto a una gran quantità di 
confufi fcritti , JaAiiati da Monfi- 
gnor Bianchini fopra là Meridiana 
d’Italia, per la quale quell’ illufire 
Prelato ayea filiate moltiflìme of- 
fervazioni, ma non avea pollo ma- 
no ancora a metterle inlìcme . 


E Cliflì del Sole del primo di Mar- 
zo 1 7i 7. olTervato in Venezia 


dal Sig. Bernardino 2 Lendrini 

• 

Fafi 

Dita ofcurate tempo vero dopo 

oilervàte ofcurate il mezzo giorno. 

1 

0 ore 

3 35 56 

li > 

_! 

33 

HI- 

I 30 

45 5 

IV 

1 

48 27 

V 

? 

5<i 6 

VI 

4 

488 

VII 

5 

14 46 

vili 

il lembo della Luna arrivò 

1 


alla^macchia infigne , che ave- 



va il Sole in quel giorno. 

24 55 

IX 

Tutta la macchia rellò ofcu- 



' rata 

25 53 

X 

' . ò al centro del Sole 

27 

XI 

7 . . 

35 iP 



XIl 
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7 20 in circa 


I&J 

4 ? 


>0^ quefta il Sole già vicino al iraracmtaxe 
àio. coperto da i proffìmi ediiìzj . 


L*i{te{Iò Ecliffi oflervato in Pa> 
dova dal March. Poicni . 

Il Cief fu fereno,e Tarla tranquillai* 
Tempo apparente- 


Ore 


V U 




54 - 

. 7 - 

J 2 . 

ro. 

3 - 

40* 

8. 

?• 

4S. 

20. 

•>* 

D* 

$6i 

48* 

4 - 

5 - 

7 < 5 - 

4 * 

15. 

1 1. 

4 - 

22* 

JO. 

4 * 

i 

= 27 

42.. 

4 - 

24* 

55 - 

4 * 

7 ^ 

8. 

4 ‘ 

48. 

sS* 

4 * 

SP- 

16. 

S- 

P- 

i-ó. 


Princ^iò a vederli qualche al- 
terazione nel lembo del Sole * 
Non potrebbe dirfi , che nafca. 
ciò da una. tenue atmosfera. Lu«- 
nare? 

Cominciamento delTEclilII.* 

Un dita. 

Due dita * 

Tre dita. 

Quattro dita* 

Cinque dita . 

Il lembo della Luna tocca la par- 
te diluta della gran macchia », 
che fi vedia nel Sole . 

Cuopre tutta allatto la predetta 
macchia. 

Sei dita. 

Se'tte dita.. 

EMta otto-, e qualche particella, 
di piò; malfima ofeurazione. 
Sette dita. 

Sei ditta* 

Dopo quello le irregolarità , che 
nafeono dall’ avvicinarli il Sole 
alTOrizonte , impedirono il de- 
terminar precifamente laquan.» 

tla 
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tità ddie ofcurazioni. 

5. zp. ;o. Il Sole tramontava , afconden^ 
dolì dietro i colli Euganei : T 
ofcurazione era di quattro dita 
in circa , e pareva alquanto mi- 
nore. 

Qucfto Signore ha ofTcrvato an- 
cora, che fi poteva allora riguardar 
nel Sole fenza veruna offèfa della 
vifta, e meglio di quel che fi poffa 
fare ordinariamente, quando il So- 
le tocca l’Orizonte. Avanti il prin- 
cipio dell* Ecliffi , egli avca fatto 
paffàre un raggio del Sole nella Ca- 
mera ofcura , di cui fi fervi a tra- 
verfo d’ alcuni vetri plani: lo fece 
poi palTare a traverfo d’un minor 
numero de’medefimi nel tempo del- 
la malfima ofcurazione ; e ciò per 
mifurarc con la pruova di leggere 
un libro la quantità del lume. Si è 
contentato di quella maniera, affai 
conforme al metodo indicato dal P. 
Francefeo Capuccin Francefe nella 
fua opera intitolata , Nuova /coper- 
ta /opra il ìume\ non rcllando però 
.di far gran conto anche del bel Trat- 
ta- 
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tato di M. Bouguer [opra la grada- 
^ton della luce . 

Tale erperimcnto fatto in quefla 
occafione Io ha confermato nella 
credenza , che per ben giudicare del- 
la quantità del lume, non fi debba 
iolamente aver riguardo alla quan- 
tità reale del medcfimo, ma anco- 
ra alia di/pofizìone delle fibrctte 
della retina, ed alla varia apertura 
della pupilla . Qiiefto bel punto , 
perchè nelfecIilTarfi del Sole l’ofcu- 
razione appaja all» occhio affai mi- 
nore che non dovrebbe, a propor- 
zione delle parti del Sole ofeurate, 
fu trattato ing'egnofàmente in due 
epiftole , l*una dell* iftefiò Poleni, 
l»àltra di Monfignor Torre\ fiam- 
pate in Padova inficme con roffer- 
razione dell» ecliffi avvenuto nel 

1715. 

Quefto articolo è andato tanto in 
lungo, che non ei reftà luogo per 
parlare della Cometa . Ne trattere- 
mo adunque nel proflìmo tomo, e 
ne avremo efatta relazione dal Sig»’ 

Man- 
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Manfredi ,.i| quale nella Specula di 
Bologna Hia con tutta dHigenza of- 
fcrvata fino, alla notte delli 7. Mar- 
zo, per quanto la fiacchezza del Tuo 
lume ha pcrnieflò. Ha traverfarc 
le coftellazioni dt’ Pcfci , della Ba- 
lena, c del Toro . ,Ne farà dal fu- 
detto determinata la difianza , la 
politura deir. orbita , ed ogni, parti? 
colarità , che. può illufirare quella 
bella parte dell* Afironomia , che 
alle Comete appartiene. 

ARTICOLO VII. 

Mufio Jmperìak d^lnfcrivoni. 


Q uante cofe s’imparino dalle 
Infcrizioni antiche , non può 
► comprender bene, fe non chi 
penetrò nelle buone lettere molto 
avanti. Contrìbuifee grandemente 
a confervar le notizie migliori, chi--, 
unque fi prende cura di raccogliere 
così, fatti monumenti , e fottraen- 
dogli all’etddio, cui fbggiacciono 

ab- 
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abbandonati, e dirperfì , gli dedica 
in opportuno luogo alle Mufc , a£^ 
iìcurandogli dall* ingiurie del tem- 
po, e pfovedendo con kicaftrargli 
alla perpètua loro coofervàiione . 
Tra le raccolte , che a giorni noftri 
fi è . però con- t;|I* idea intraprefodi 
fame, per eccellenza di lapide Ro« 
mane trionfa molto il Mufeo In> 
perla le, che in Vienna ferve ora d* 
intròduzrone. alla gran Biblioteca . 
.Le due grandi e nobili ftanze, che 
prima del fuperbo Salone £ trova- 
no, fon tutte adornate d^ antiche 
Infcrizìoni , e così Io fcalone di par- 
te, ed* altra . Gran piedeflalli , co- 
lonne, arche,' èd ampie tavole o 
di marmo, o di vario genere di pie- 
tra . Maraviglia recherà a moltr 
quello dire , non èffendo£ ìntefo 
mai , che 'tante reliquie d’antichi- 
tà fi trovaflero in Vienna; ma vuoi- 
la per£ , come le fudettc fono mer- 
ci foraftiere : altre fette condurre 
di Tranftlvania, e d’Ungheria, al- 
tre dalla Stiria , e vicine parti ; dU 
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remo come ciò ,ay«enific. 

L’anno 1722 lavorandofi per or- 
dine di S.M. ad una gran Fortezza 
in Tranfilvania, nel /ito della Cit- 
tà di weiffemburg, ora Carlsburg, 
nello fcavar profondamente il ter- 
reno , sì per le foìTq^ come per tro- 
var materiali, s’incontrarono mine 
grandi d' antichi edifizj\ e tra que- 
fie piò lapide con Ifcriziooi. Tro- 
yava/ì quivi il Conte Giufeppc Ario- 
si, Capitano allora, ed ora Tenen- 
te Colonnello nelle truppe Imperia- 
li . Il Tuo genio erudito Jo Tpinfe fu- 
bito a ilare in.atteozion di effe a 
ricopiarle con fomma diligenza , ed 
a far ricerca d’altre ancora, die fi 
.trovavano in detta Città, e ne i con- 
torni . Copia di tutte mandò al Mar- 
cbefe Maffei, che fi tratteneva al- 
lora in Firenze, dolendofi nelle Cue 
lettere , che alcune fi . /pcrdefièro , 
ufate quafi pietre comuni ne i lavo- 
ri ohe fi andavan facendo. Quefti- 
ne fcrifiè fubito al Sig. Apofiolo 
Zeno , perchè rapprefentaflc a S. M.- 

C 


Digttized by Coogle 


LETTERARIE 169 

C. C. nella cui Corte come I fiori- 
co , e Poeta con fommo onore era 
trattenuto, effer* ìnterefTe della fu a 
gloria, il provedere alla conferva- 
zione di così belle memorie Roma- 
ne; aggiungendo, che fe le avelie 
fatte raccogliere, e condurre a Vien- 
na , avrebbe formato un infìgne e 
importantiflìmo accrefeimento al 
fuo celebre Mufeo. Non ci fu mai’ 
Monarca d’animo più Augufto , 
anche per quanto riguarda le lette- 
re; e il quale con più prontezza, e' 
fenza riguardo a /pefe, abbia lem" 
pre dato mano a quanto gli è Hato 
per loro avanzamento fuggerito , e 
propello. S. M- ordinò fubito, che 
li rifpettalTero , fe ne raccoglieUè 
il polfibil numero in quelle parti , 
e U trafportalTero a Vienna . Di tal 
raccolta , e condotta fu incaricato 
lo Helso Ariofli. Si portò egli qua* 
e là in più luoghi , e fece caricare 
56 gran lapide aCarlsburg in quat- 
tro barche fui fiume Marifo, olia 
Marilio, dai quale entrando nel Ti- 

bif- . 
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bifco le fece travafare in altre atte 
alla navigazione di quello fiume , 
e del Danubio ; ma per difgrazia 
una di efie affondò preffo 'Seghedi* 
• no , e non ci fu modo a riaverla , 
con che i8 lapide fi Ibn perdute . 
Arrivò con 1 ’ altre felicemente a 
Vienna.- 

Quelle della Camicia , c della 
Stiria, che fono fceltiffime, fi deb- 
bono per ogni conto all’erudizione 
dell’ Imperador medefimo; perchè 
offervate da lui nel viaggio cne fccc 
l’anno 1728 finca Triefte, fi com- 
piacque di leggerle, e di ordinare 
che folTero tralportate a Vienna ; 
in che fu ottimamente Icrvito dal 
Sig. Cavalier Garelli , Protomedi- 
co, e Bibliotecario di S. M. il qua- 
le d’akre ancora nelf iftefib viaggio 
andò in cerca. Alcuni drque* cippi 
migliar! ' erano 4 lati. fhampati.ìèf- 
fant* anni avanti ncWz Pallas Rbetì- 
ca delio Spechero.' Quelle adunque 
fono le fpoglie, delle quali quella 
nobil raccolta è comppfla » Sembra 
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che ad eflai Genj tutelari dell’eru- 
dizione fingolarmente adìfledero ; 
poiché là dove grandidìmo numero 
d'Ifcrizioni per lo più fi fcorrono , 
innanzi d’ incontrarne alcuna ch’ab- 
bia fingólare e difiinto merito , in 
quelle appena quattro o Tei le n’han- 
no che non contengano fe non me- 
morie femplici lepolcrali , e foli no • 
mi: tutte l’altre o Votive Tono, o 
Imperatorie , Onorifiche , • o Mi- 
litari . Alquante di effe tanto fingo- 
lari fono per notizie di religione, di 
Storia Augufta , di provincie Ro- 
mane, dLGeografia,d’9rdini di mi-^ 
lizia-, e d'altro, che ìjotrebbero dar 
foggetto a libri interi. Ben degno è 
adunque d’efier comunicato a tutta 
la letteraria RepubJica quello Mu- 
feo; il che non fi fa qui da perlbne, 
che. llando lontane , fi fiano racco- 
mandate ad alcun’ altro perchè le* 
traferiva; ma da chi le ha perfo- 
nalmente efaminate, e lòtto gli oc- 
chi fuoi fatte ricopiare . • 

'.Non farà anche inutile il darle 
. ' ' ' fuo- 
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fuori in qucfto modo , perchè ben 
due terzi di effe non fi hanno nel 
Grutero, e le ftampate in libretti , 
o variamente qua e là, contengono- 
sbagli che riefeono in quefta mate- 
ria di coofeguenza . Gioverà anco- 
ra molto , che fi fappia ove al pre-* 
fente unitamente fi trovino , e fla- 
bilmente fien fiffe Ifcrizioni, le qua- 
li poffon fervire quafi di regolo per. 
giudicar di molt’ altre , poiché fon 
tutte fincere, ed indubitate. I Me- 
daglifii molti fcrigoi hanno publi- 
cati non lenza frutto , tuttoché le 
Medaglie per una. gran parte, ci ri* 
tornino in tutti leifleffe: tanto più 
però farà utile il far ciò delle rac- 
colte lapidarie, quanto che in que-" 
fle, a ri ferva di qualche rariflìma* 
eccezione, ogni lapida é un origina- 
le diverfo, ed unico. Riferbiamo- 
ad altra occafione il. publicare la* 
fommerfe nel Tibifeo, e le trovate* 
l’anno feorfo nel Banato diTemif- 
var* , ove fi fono feoperti gli anti- 
chi Bagni , molto frequentati da* 
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Romani , con celle vaporarle , pa- 
vimenti , canali, e acquedotti. Il 
Sig. Conte d’ Hamilton Generale 
della Cavalleria, e Governator del- 
la provincia ha fatto quivi fcavare 
con molta cura , e con molto meri- 
to appreffo gli eruditi . Più ftatuet- 
te fi fon rinvenute di Ercole , di' 
■era la Deità implorata da chi con- 
correva a medicarli con qudl’acque, 
e la cui figura è anco fcolpita di ri- 
lievo nel macigno, che alfun de’ 
bagni fovrafta . 

Ora ficcome le lapide di quella 
raccolta dal fito di tre antiche Cit- 
tà principalmente vennero, così di 
efie ci fi trova replicata menzione. 
Veifiemburg detto da i Valachi la 
Bdgrad ^ s’impara dalle Infcrizioni, 
eh’ era chiamato Apulum da i Ro- 
mani. In due di quelle vien chia- 
mato Munìcìùìum Apulcfjfe in tre 
Colonia Apuìenfts . O perchè otte- 
nefle prima il gius di Municipio , 
poi dì Colonia j o perchè in quel 
tempo, ed in quel paefe fi ufalTe- 

I rò 
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ro talvolta quelli nomi promifcua- 
mente . Nel fecole del 1 500 lì princi- 
piò a chiamar quella Città in latino 
Alha]ulia, non fi fa perchè ; mentre 
anche Ulpiano, ove annovera le Co- 
lonie dì gius Italico nel libro sode* 
Digelli al titolo de’ Cenlì, altro no- 
me non le dà che di Colonia Apulenfir. 

Veggiamo in cinque di q uelli mar- 
mi la Colonia Sarmiz; Città, che 
in tempo de i Re fu la Capitale, on- 
de vien detta to' /Saa-lM/op la Reggia 
da Tolomeo. Abbiamo in un di eflì 
il fuo nome a dillefo , come fi leg- 
ge anche nel fudetto Geografo , ed. 
in Ulpiano, cioè Sarmi^egetufa \ c 
in oltre i fuoi titoli , Colonia Vlpta 
Trajana Augufta Dacica . Moderna- 
mente quella Città è Hata chiama- 
ta in latino Ulpia Trapana , ma fenz* 
altra autorità che di due Lapide 
Gruteriane, quali fon falfe. Ulpia 
Trajana furon due de’ fuoi foprano- 
mi 5 preli dal fondator della Colo- 
nia Trajano, e non li trovano 
fenza il nome apprelfo . In oggi è 

vii- 
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villaggio , e fi chiama Yarhel. £ra 
tra le affondate V Infcrizione riferi- 
ta dal Reinefio, ove un Decurio- 
ne fi ha d’ambe le Colonie, di Sar- 
miz , c Apulenfe. Di quelle, ove fi 
ha Colonia , o Munkìpìum lènza il no- 
me della Città, non fi può farcafo, 
perchè erano in queffa , o in quella 
terra trafportate dal nativo luogo . 

In due de' fuperbi monumenti 
venuti da Cilla," che in oggi è ca- 
pitale d’ampia Contea, fi legge il 
nome dì Claudia Celeja : per erro- 
re in vece di Claudia fi legge una 
volta Colonia nel Grutero. Plinio , 
e Tolomeo hattribuifconoT al Nori- 
co nel confine della Pannonia. Ci 
fi confervanò dell’ altre Infcrizioni 
ancora, e pezzi /bntuofi dlantichì- 
tà, come innanzi al la -maggior Chìe- 
fa una teffa coloffàle , qual dalla 
zazzera pare poterli credere foffèd’ 
Apollo, e un piede dell' iffeffa ffatua, 
che crefce di tre piè di lunghezza , 
con fòlea che velie il calcagno, e 
fui collo del piede fi annoda. 


• Digitized by Google 


176 


K 


1 O M 

C SEMPRONIVS 
VRB ANVS 
PROC ‘ AUG 


I O M 
T AVRELIVS 
DIOCLES^ 

PROG 

V s l: 

IMF AVGVSTIS COS fic 
i 

I . O . M. AETERNO 
T . FL . FLAVI ANVS 
AVG.M.S.AP.ÉT DEC 
coll . FABR . VNÌELI A 
VINDIA . CONIVGE SVA 
QVOD . PRO . SE . ET FLA 
VIIS RESTITVTO FLAVI 
NO lANVARIO FLA^ 

FILIS SVIS VOVERANT . V . S . L . M 


4 


Digitized by Google 


rv 

ni 

4 

i O M 
PATERNO 
AVREL VLPI 
VS ADIVTOR 
OFFICI . CORN I 
CVLARIORVME 
- V LM P 

5 

r o M 

IVNONJ regin a e 

. . MINERVAE' ' 

L . ANNIVS ITALICVS 
HONORATUS LEO 
AVG. LEG''XIII GEM 
ANTONINfANAE 
PRAEF AERARII 
MILITARIS SODALIS 
HADRIANALIS CVM 
GAVIDIA TORQVATA 
&VA ET ANNIIS ITALICO 
ET HONORATO ET 
ITALICA FILIIS 


il 


Dtgilized by Google 



6 

J O M 
ET pIÌS . DE 
ABV SQ ET 
GENIO LOCI 
OPTATVS 
PRAEF LEG 
VMC V L S M 

7 

I O M 

CETERISQ dIs 


COS 

R 

I O M 
ET DIS'PE 
NATIBVS 
SCAVRIA 
NVS 

P 

NEPTVNO - 
AVG SAC 
CELEIANI 
PVBLICE 

ri 1 ® 


DIgitized by Google 


179 


10 

MARTI AMICO 
ET CONSEN+EN+ 
sacrvm 

HERMIAS DEDIGAV 
IDEMQ VOVIT 

11 

MARTI ET 
VICTOR 
lAE P. AELI 
CRESCE 
NS D VPH 
POS 

12 

MARTI 
ET VICTORI 
AE . P AEL 

cr;escens 

dvplicar 

POSVIT \ 


I 


l4 




Digitized by Google 


i8o 


MARTI PATR 
CONSERVAI 

ORIETBONAE j 

Vie IO RIA E 
L.AEL RUFIN 
VS PRO SE ET 

S U O S fic 

. V L P I 

14 

MERCURIO 

CONSENTENTI 

sacrum' 

«ERMI AS DEDICAVI! 

IDEMq^ VOVIT 

" " D É b 
HERCVLI 
jlVLlA _ 

MÀXIMINA 
VOTI SVI 

COMPOS I 


•d: 


Digitized by Google 


iBi 


s6 

SILVANO 
S A C 

VA L GELS0S 
FLaMEN 
MVNICIPI 
V . S , L . M 

VlCTORIAE 
AVG ET geni 
o collegi 
EIIVS M. eoe fic 

CEIVS LVCI 
VS.LAPI.DD' 


CAELESTI avgvstae 
ET AESC VLAPIO . AV 
G VST O..ET G ENIO 
CARTHAGINl's . ET 
GENIO DACIARUM 
GLVS . TERENTIYS 


I s 


PV- 


■m 


182 

PVDENS » VTTEDI 
ANVS LEG AVGG 
LEG XIII GEM LEG 
AVGG BROPRAET 
PROVINCIE RE 
TIAE 

‘ • - «r 

GENIO 7 
TIB CL . AVITVS 
MANSVETVS 
OPTIO . 

* 

“ D E O 
SILUMIO & 
OMEsVlCa 
■ SENTIA PER 
ET PHILVM 
ENVS V . L . P‘ 


XI 


Digitized by Google 


II 


;18^ 


M . AN 

NIVS SA 
TVRNI 
NVS DEC 
COL VSL 
M 

21 


... RI AVGVST 

. . . MPER XXVH 
,.,CLA. VISPTANO GALLQ 
. . , C . RVT ILIO GA. .. . O 

»? 

IMP . VESPASI ANO ” 
CAESA R I . AVG 
PONT IF . MAXIMO 
T RIB . PqT EST . X 
IMP . XX . COS Vini PP ' 

C . D O M I T I V S j 

FLOR VS 
T F I 


Dtgitìzed by Google 


IMP NERVA.- tr a tJlL 

KVS CÀES A VG GER 
PONT MAX TRIBPOT 

pp coi ilTT 

V l 

»S. 

IMP DIVI NER F 
^NERVAE TR AIAN 
CAESARl A VG 
GER DAGIC. PONT 
MAX TRIS PO‘T PP 
cas V 

C RVFIVS. M ODERA TVS: 
IVNIAN.VS IVNCINVS 
PRAEF Cok VI RAET TRIB. 
MIL. LEG VII G F EX 
CQDIClL . F .1 


iSt 

*6 

IMP CASSAR DIVI 
TRAIANI PARTHICI . F 
DI Vi . NERVAE . NEPOS 
TRAIANVS , HADRIANUS 
AVG . PON+F. MAX . TRIS 
.XVI. COS . in . P. P. PROCOS, 

v' I 

tMP CAES DIVI TRAIANO 

PARTHICI F DIVI NERVaÈ NEP’ 

TRAIAN HADRIAN. AVG PONT 

tóAXIMO TRIB POTEST ^l COS ìli PU* 

AQVa iNDVCTA colon DACiC SARMIZ. 

Per cn papirivm aelianvm le- 
- ‘ - . ^ , gat eivs 

PRv PR . 


28; 


Digitized by Google 


IMP CAESAR T AELIVS 
HADRIANVS ANTONINVS 
AVG . PIVS . P . P . PONTIFEX 
MAXIMVS . TRIB . POTESTATIS 
IMP .lì. COS. Ili 

VI 

VIGTORIAE 
ANTONI NI 
AVG 

L . ANNIVS ITALICVS 
H ONORATVS . LEG 
AVG . LEG .XIII G 
• - ANTONINI ANAE 
' PRAEFECTVS AERARIt 
MILITARIS SODALIS 
HADRIANALIS CVM 
.,GAVIDIA TORQVATA 
SVA ET.. ANNIi S -ITALICO 
ET HONOR ATO ET 
ITALICA FILIIS 


Digilized by Google 


i87 


?» 


PRO 

DOM N N 


L . SEP . SEVERI 
E T 

M . AVR . ANTO 


NINI ET 


CAES . A VGG 
CVLT . lÓVlS . 


tiEDIC 
Vili KAVG 
MVCIANO ET 
Fabiano 
cos 


IMP- CAES= L- SFPT SEVERVS PIVS 

PERT AVG 

AraB . ADIAB . PART. MAX . PONT- 

MAX . TRIB 

POT Vili . IMP XII PP COS PROCOS 

ET IMP 

CAES M AVR ANTONINVS PIVS PEL 
.. . AVG 

PART MAX BRIT MA»,GERM, MAX 

PONT 

MAX TRIB POT XVII l'MP IH COS- 

Tin PP 

PROCOS MILIARIA VETVSTATE 

CONLABS A RESTITUÌ IVSSERVNT 

/ 

VI , $2 


Digitized by Google 


lift 


• gr. 

iMp CAES M 
OPELIVS SEV ERVS 
MACRINV5 PIVS PEL 
IX AVGVSTVS PONTI 
FEX MAX TRIB POT 
Il PP COS PROCON 
SVL ET M OPELIVS 
ANTON.INVS DIADV 
- MINIANVS. NOBILISSIMVS 
G^S PRINCEPS IVVENTVT 
PROVIDES'. C . LXIIIIS fic 
irrSSIMl AVG FECERVNT 

. . . , . V t ^ 


PRO SALVT 

domini 

NOSTRI SA 
NOTISSIMI 
ANTONINI 
' Wt AY~ GVSTi. 


NYM~ 


Digitized by Google 


189 


NYMPHIS 

NOVIS SACRVM 

Q. RVFRIVS SVLPICIA 

LEG LEO XIII G , ANTQ 

« « 

34 

T . VARIO CLEMEN TI PROC. 
PROVINCIARVM belgicae 
germaniae. svperioris germas: 

niae 

INFERJORIS RAETIAE MAVRETA. 

NIAE CAESARENS. 
LVSITANIAE . CILICIAE . PR . EQ . 

AL . BRITaNNIC . MILIaR 
.PRAEF AVXILIORVM, in. MaVRETA 
niam. tingitànam ex 
HISPANTA MISSORVM. PRaEF EQ. 

_AL. II PÀNNONIOR TRIB MIL 
LEG XXX" . V . V . PRAEF COH H 
GALLORVM MACEDONfCAE 
CrVES. ROMAN l EX ITALIA ET ALIIS 

‘ PROVINCIIS 

IN RAETIA CONSISTENTESL 




Digìtized by Google 


1^0 


it 

T VARIO CLEMENTI 

ab epistvlis AVGVSTOR 

PROC PROVINCIAR 

belgicae et VTRIVSQ GERM 

raetiae mavr caesarens 

lvsitaniae CILICIaE 

PRAEF EQVIT . AL.BRITANICAE mI* 

UAR 

PRAEF AVXILIORVM IN MAVR ET 

TINGI TAN 

Ex HISPANIA MISSORVM PRAEF & 

QVIT . AlTI 

PANNONIORVM TRIB LEG XXX V V 

PRAEF Cc 

PRAEF COH II GALLORVM MACEDO- 

NIC 

civitas TREVERORVM 
praesidi optimo 


3 ^ 


Digitized by Googit 


T VARIO T FIL 
CLEMENTI . GL . GEL 
PROG . AVG PROVINGIAH 
RAETIAE mavretan 
GAESARENSIS 
LVSITANIAE GILIGIAE 
PRAEF . AL . BRI T ANNIGAE MILI AR 
PRAEF . AVXILIARIÒRVM TEMPORE 
expeditionis in TINGITANIAM 

MISSORUM 

PRAEF . EQ . AL . ÌT. PANNONIORUM 

• • I - 

TriB . LEG . XXX . VLP . PRAEF . COH U 
GALLORVM . MAGEDON 
valer. VRBANV S 
LICIN . SEGVND1NVS 
^ . DECVRIONES 

ALAR . PROVIN . mavretan 
GAESARENSIS 


37 


Digitized by Google 


191 


37 

P. AEL . ANTIPAT 
RO MARCELLO 
EQ. R . DEC . COL. AP 
FIL .'P . AEL . ANTIPA 
TRI . A . MIL . E T IIVIR 
COL.SS.ET ADOPTIVO 
P . AEL . M AR CELLIV 
E . E X PRAEF LEGI 
ON VII CL'A VD . ET 
I . ADI VT DADES . ET 
F ILETVS . ACTOJL 


- Q MAR-ClO - TVRBONr 
1- FRONTONI TVBLICl-O 
SEVERO PRAEF PRAET' 
IMP CAE5ARIS TRAIANI 
H^DRIANI aVGVST PP 
COL'ON VLP TR-AIAN AVG 
DACICAJ'SAfi.MIZEGETVS. 


*> I ’i ,r /_ 


Digitiifid 




TIB IVL .. . 
FLACCI . . . 

LEG AVG 

PROVINO .... 

COL VLPT 

A VG . DAC . S . , 

40 


D M 

€. ANT . C . F . PAP 
^VRSINO DEC. 

COL DACICE fic 

S ARMIZ 

VIX ANN XXVIII 
TER ENTI A HER fic 

MI ONE MA 
ter INFELICIS 
S I M A . 

BMP 

41 

M . VLPIO MAIO 
DEC . CO L . SARM . . . 
METROP . VIX. AN . . . . 


4 * 


DIgilizcd by Google 


*94 


L A NT PA L 
PRISCO VI 
X IT ANN LXII 
ANTONIVS RV 
FVS DEC COL 
ET ANTON I A 
PRISCI LLA 
PATR l 

43 

S E X PILONIVS 
SEX F STEMODE 
STVS BENEVENTO 
7L£G Ini FF III H AST 
POST ANN XXX... OR 
DINE ACCEPI T EX 
EQVITE ROMANO 
milita VIT IN LEO 
VII CPFET Vili AVO 
XI CPF T MINERPF 
STIPENDIS CENTVRIO 

NI CI XVIII 

H S E S T T L 


44 


Digitized by Google 


I9S 


44 

A VR ELIA E 
APOLLONI AE 
T AELIVS LVPVS 
EQ. ROM . PONTIF 
ET II VIRALIS 
COLONIAE 
APVLENSIS 
M A T R I C A 
R I S S I M A E 


45 

D M 

C . CENSORIO 
C . FIL SERENO 
F L . SOLVA 
7 LEG XIIII GEM 
FVSCIVS SVC 
CEssvs et censo 

RIVS FORTVNATVS 
H F C 




Digitized by Google 


i$6 


D M 

QV IN TI Hi A E 
MAQN IEL A E 
,V IXIT AN. XXX . 

ANT RVFyS 
li V IR A L COL 
MARITVS ET 
ANTONI! PRIS 
CVS R.VFVS 
RVFINVS DEC 
■COL FILI! 

47 

DM. 

AETERNAE QVIETI ET FERPETVAE 

SECVRITATI. M AVR JB^VALENTI. 7 

^ LEG TA 

QVI VIXIT ANN LUI STIP Il MA- 

VR ALEXANDER 

primipilaris FRATRLET IVLIA 

THEODOR A 

coNivGi et AVRELIA SOSICRATIA 

ET VALENTINA 

PATRI PIENTISSIMO 

FAC CVR 


48 


Digitized by Goosle 


;97 


48 

D M 

CORNEHAE 
FA VSTIN-AE 
VNDEVIGINT ANNOS 
N ATAE 

C . SPEDI VS CLEMENS 
II V IR. COL. CONIVGIS 
MEMORIAE ERGA SE 
DIGNISSIM AE 
FECIT 

49 

C . ATILIO SECVNDI 
ANO . AED . CL . GEL . AN 
LVIIII . ET VEPON . BELLICI 
NAE . EIVS . ATILIVS . SE 
CVNDVS . PARENTIB . 

ET . CaLV . TVTORINAE 
CONI . PVDICISSIMAE AN. XXXII 
ET AT ‘ NDINAE . . . 


198 

so 

D M 

C IVLIO 
MARCO 
EX COLLEG 
' FABR 
VIX AN LX 
COLL . SS 

SI 

POMPEIVS 
AGILIS . V . F . SIBI 
ET POMPEIAE 
PRIMIGENIAE CoN 
ANN XXXV . ET 
POMPEIAE SPECTATAE 
FIL . ANN . XVII 
ET COVRIAE FIL . ANN . XVI 
’^T SEXTIAE SVPVTAE ANN. XXX 
ET VITALI F ANN XX 



199 


5 * 


D M 
VRS VLVS 
VIXIT ANNIS 
XXXH LVPV 
LA FRATRI B 
M POS 

55 

D M 

M STATIO 
PR ISCI ANO 
ANN Vili 
M STATIVS 
PRISCI ANVS 
- . PATER 
F C 


54 

D M 

•GASTENA 
NICE VIXIT 
ANNIS XriI 
TES PONI SIBI 
IVSSIT ARB 
HERENIAE 
MAXIMAE 


Di itized by Google 


200 


55 

DM 

AIANANDONIS VIXIT 
ANNIS LXXX ANDRADA 
BLIANANTIS VIX ANIS fic 

LXXX BRICENA VIXiTANIS 
XL IVSTA VIXIT ANIS XXX 
BEDARVS VIXITXIT POS OBI fic 
TVM ET HERCVLANVS LIBER 
TVS PATRONE BENEMER 

S<5 

PVBLII. AELII. VLPITIl . ET EX DEC 

HANC . SEDEM . LONGO . PLACVIT . SA- 

ORARE. LABORI 

HANC . REQVIEM . FESSOS .TANDEM . 

‘ QVA . CoNDERET . ARTVS 
VLPIVS.EMERITIS . LONGAEVI. MV- 

NERIS. ANNIS 
IPSE. SVO . CVRAM. TITVLO DEDIT. 

IPSE. SEPVLCHRi 

ARB1TER-. HOSPITIUM . MEMBRIS . FA- 

toqye.paravit 


Mol- 


fjt'fzed by Google 



201 

Molti fono, che fdegnano di pu- 
blicare Infcrizioni fenza corredarle 
d’ampj cementi. Altri all’incontro 
afferma , niente effer piìi facile in 
oggi, che di far’erudite dicerie fo- 
pra ogni monumento,© replicando 
ciò che in molti libri fi ha, o chi- 
merizando con l’ingegno, e trovan- 
dovi ciò che non v’ è , o ufeendo 
con digreflìoni , e prendendo dall* 
Infcrizione motivo per trattar di 
tutt’ altro. Stimano però quelli , 
confi fiere il beneficio nel publicar- 
le ben lette , ed elatta niente tra- 
fcritte; il che non è molte volte 
poffibil di fare lènza varie cognizio- 
ni, e fenza occhio affuefatto, e fen- 
za .avere delle formolo lapidarie 
gran pratica. Oè altresì chi penfa 
ottima fpezie di cemento efl’er quel- 
la , dell’ afiegnar folamente la vera 
interpretazione delle Sigle, cioè ab- 
breviature ; e tanto piò riufeir que- 
lla opportuna , quanto che per la 
•difficoltà di effc fogliono ributtarfi 
«dalle Infcrizioni quelli , che in ciò 

K s 
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Audio particolare non hanno fatto,» 
c che agio non hanno d’ andarne cer- 
cando la fpiegazione in altri libri . 
Aggiungali , che molte fono le non 
per anco interpretate, c non poche 
le interpretazioni che non foddìs- 
fanno. Nulla più faremo qui adun- 
que, che per maggior comodo di 
molti fpiegar le cifere , o compen- 
dj, che s’incontrano in quefte lapi- 
de, tralafciando alcune delle comu- 
rjffime, e a tutti note. 

Nella I. Proemator Augupt. 

Nella 2 . Benefictarius Procurato^ 
rìs wtutn folvit lihfns , Imperatorìbup 
AugtiPis Confulìbus : cioè T anno di 
CrUto i6i. eflendo Confoli Marco 
Aurelio la terza volta, e Lucio Ve- 
ro la feconda . QucAa, o Amil for- 
ma fu particolare di quell’ anno : 
CalTiodorio nel Cronico : Duo Au^ 
gupj Cotjfukf. Si usò quell’anno tal 
formola , perchè fu la prima volta, 
che duelmperadori foÀcr Confoli, 
elTendo altresì flati qucfti i primi , 
che impcrafl^o unitamente. Tutte 
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^fìmum Romanum Impertum duos Au* 
guftos balere cijepit , dice Capitolino. 

i. Augu fiali f Munictpti Septìmiani 
Apulenfis , et Decurto Collegiì fabro- 
rum . Qui rimafe nello fcapello al 
lapidario il Cum che dovea féguire: 
cum Unaelìa Vindia: L’ultimo de* 
quattro figliuoli è Flaviano . Che 
fi debba legger Septimìant , Io im- 

? aro da un’ altra bell’ Ifcrizione , eh’ 
delle affogate nel Tibifeo . 

I . O . M . AETÈRN 
C . IVI^. VALENTI 
NVS Ini Vlk . FRI ■ 

Mv;s annvali's ' • '• 

MVN . SEPT . APVL‘ • 
ET PATR . COLL . FAB 
MVN . SS . EX VOTO 
POSVIT 

. Con quello fi fpieganole abbre- 
viature medefime nella Gruteriana 
LXIX. 4. rimale finora inefplica- 
te; e fi emenda la- fai fa fpiegazionc 
delle note M. A. A. data nell’ Indi- 
ee del Grutero, Munkipium Aìbae 
K 4 AU' 
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Augujìae. Quell’ Ifcrizionc è pari- 
mente delle affondate, ed in effa il 
Conte Ariofti ha letto MV. A. cioè 
Munkìpti Apulenfit . ‘ Alba non fu 
nome antico di quella Città. Nella 
qui fopra addotta leggali , & patron 
no Coììegtt fahrofur» Muntcìpìi fupr<t- 
fèrìptì, 

'4, Ex voto_ Véetu merita pofuit. 

• 5. Ora la lapida è mancante nel- 
la cima , e nel fondo , ma fu pri- 
ma ricopiata intera , e così fi ha 
nel Grutero. 

6 . Prafertus Legkms Qmntee Ma- 
èedomcae Claudìae votum wens folvìt 
merito . 

7. Vi fi conofcé rafo un verfo 
antico . 

IO. Soh fia'mofi per molti libri gli. 
Dei ConfenteS y ma forfè andava let- 
to pili d’una volta Confentientes . So- 
gliono fpicgarfi ì Confenti per li do- 
dici Afiefibri , o Configlieri di Gio- 
ve; ma come dunque farebbe Gio- 
ve fiefiò un di effi? Se ne citano due 
Infcrizioni nel Grutero; ma che in 

èffe 
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efTe mal fi legga Confentihus , vieti 
dimoftrato dalle due di quefto Mu- 
feo, in cui chiaramente fi ha, iWipr- 
curio Confentknti. Marti Amico (S 
Confentìenti , Il farfi fpeflb il TI in 
breviatura , può aver contribuito 
all’equivoco. DìiConfenxicntt adun* 
que non erano una clafie di Dei, ma 
fi dava tal titolo dal divoto a quel 
Nume, ch’egli credeva aver favo- 
rito il foo defiderio. Era come di- 
re amkt^ e favorevoli. 

II. iz. Due lapide del tenore 
tfiefib. 

1 7 . Lapìdem dono dat. Può an- 
che fpiegarfi Lapidarms . Non fi ha 
veramente, eh’ or ci Tov venga, que- 
fto meftiere nelle Infcrizioni finora 
ftampate, fe non una volta nel Gru- 
ferò per errore; ma fi ha nel feguen- 
te titolo lepolcrale del Mufeo Vcro- 
nefe . 


K S ASTRA- 
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ASTRACALVS . ACRI . . . 
LAPIDAR . M .. VIPSAN 
SALVIO . OLLAM . DAT 
IT . M. VIPSAHIO . FORTVN: 
OLLAM . DAT 

19. Genw Cffnturìas Tib^rìus Chau*- 
diM . 

20. Forfè cognome na- 

to, ér Pbtlumems .. 

. 22. In qucfto frammento le let- 
tere del prinrK) verfo hanno quali un 
piè di diametro. L’acclamazione 
Imperatoria vigdi ma fettima lì ha 
in una Medaglia di Claudio, al qual 
nunaero ni ffun’ altro de gl* Impera- 
dori arrivò . Claudia., Vtfptano ; gcn*» 
to^.Confolare, che d* ordinario fi ve*- 
de l^ritta Vipftanuf ^ ovcro V^fta* 
nm„ , 

24. Quella è la prima colonnet- 
ta Migliaria, .venuta di Cilla, cù* 
me I* al tre che hanno in fondo il nu- 
mero VI, cioè mglia fei ; ed è la 
diftanza dalla maggiore,, e più prof- 
lima Città. In qual Zito fblTero an- 
ticamentc collocate^ non d ùt , per- 
chè 
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cbè a Cilia erano fiate trafportate 
d’altronde. Ben fé ne impara, co- 
me quella era la via praticata an- 
che da* Romani . In oggi il gran Car- 
lo VI l’ha fatta lavorare in modo, 
che non ha per certo da invidiare a 
quelle diTrajano, o de gli altri an- 
tichi. 

2 5 . Imperatorts Nervaefilto . Cohor- 
tìs [fxtaekaf forum Trtbtmus Mtlìtum 
Legiottìs Septmae GeminaeFeUcisexco» 
dicillo fieri juffit . 

. 26. GrolTa colonna , e bellìllìme 

lettere . 

27. Imperando Adriano il fuo 
Propretore della Dacia conduffè ac- 
qua in Sarmiz. 

28. Gran colonna è quella anco- 
ra d'Antonino Pio. 

29. Tronca ora deprimi quattro 
verfi , ma veduta intera dal Conte 
Ariofti . Il denominarli Antonino 
fenza aggiunta d’altri nomi parreb- 
be convenir più aLprimo fondatore 
di tal nome, cioè ad Antonino Pio; 
tanto più che abbiam di lui da Ca- 

' K 6 pi- 
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E kolino , come vinfe, e reprefle i 
>aci col mezzo de* fuoi Legati , on* 
de ben fi adatta 1* onore , che fi fa 
qui alla fua vittoria; e credibil fi ren- 
de, che da lui fi denominaffe An- 
toninìana la decimaterza Legione , 
“thè foggiornò in Dacia. Puh però 
appartenere anche a Caracalla. 

' jo. Pro falute Domìaorum nojìro^ 
r»«2. -Lò fpazio d’un verfo, dove 
arebbe ad efiere il nome di Geta,. 
refta vacuo, c fu forfè fottilmente 
rafo per adular Caracalla , o così or- 
dinato da lui, come fi ofierva in 'al- 
éun'^ltra, ed anche nel grand* Ar- 
co di Severo in Roma . Quella la- 
pida fu polla, c dedicata Panno del 
Signore loi. 

32. Colonna afiai alta, ed unica 
Infcrizione autentica , e perfetta di 
Macrino,e Diadumeniano . Nel li- 
ne è un enigma nato da errore del 
tagliapietra , il quale ha confufe 
le parole, c com*è probabile, ha 
ommcffb qualche cofa. Crederci, 
che il principio del penultimo ver- 


Digitized by 


LETTERARIE to^ 
fo andafTc congiunto col principio' 
deJI’ ultimo: Providentìffmi Augujii 
fffceruHt . La prima lettera dell’ ulti* 
mo volea edere una breviatura di 
NT. Refta nel penultimo S'. 
LXIIIIS. forfè da intendere, fpatU 
um columnarum LXIIH pmis: che 
aveano fatto riftaurare il cammina 
per lo fpatio di 64 miglia e mezzo^ 
già che fi poneva ad ogni miglio 
una colonnetta per indicar le diflan- 
ze. Rutilio Numaziano nelTItine^ 
rarìo : 

Intervalla fe^s prtefiare videtuPy 

jQwi notai infcrìptus mìllia crebra ìapit, 
II. Sulpìc'tanus Legatus Legìonìs^ 
XIII Gemittae Antoninianac , Il Rei* 
nello, che fuol trovar facilmente 
rifcontro delle perlbnc nominate ne 
i monumenti, fa coftui l’iftefTo con 
un certo Rufino I ribuno ; ma il 
marmo mal publicato dalZamofio, 
ha Rufriufy e non Rufinuf . Il nome 
d’Antonino Pio rende qualche vol- 
ta dubbiofèle lapide, perchè in ef- 
fe non li ha come nelle Medaglie 
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la tefta, che moftri di qual tì trat- 
ti. L’attributo di quadre- 
rebbe a Pio , ma il Domìni Nojìri 
non era ancora in u/b; e nelle me- 
daglie dì quell’Imperadoreal Pio fi 
premette Augujìo; dove in quelle di 
Caracalla, e d’Èlagabalo J’Augu- 
fto fi pofpone, come qui fi fà. Può 
dunque fpettareall’ unoe all’altro di 
queftì due. Il titolo di fantijjimo po- 
trebbe indicare Elagabalo a cagio^ 
ne del Sacerdotio che amminifirò ^ 
e di cui tanto fi compiacque . 

^^.Praefe^us Ecjuìtum AÌae Mìlia- 
riae LegiontsTrtgeJmae Valenti! ViBri- 
cis . Quella pure era in Cilla: let- 
tere grandi, e belle. La fufleguen- 
te era in Gratz. 

36. Claudia Ceìeja . Veggiamo 
qui la ragione dell’ elTerfi trovate 
quelle lapide in Cilla, cioè perchè 
di Vario Clemente fu patria. 

3 7. Eccoci di nuovo in Dacia . 
Equìtì Romano , Decurioni Coloniae 
Apule n/$Sf filio PuhliìAeìit a Mìlitii! , 
^ Duumviri Coloniae fuprafcriptae ^ , 
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adoptivo Puhlii Aelìi viri eg^egìì ^ ex 
PraefeSio Leg, [eptìmaeClaudìae ^ & 
■ Prìm ae Adjutrich . 

S8. UlpM Trapana Augufta . 

4©. Cajo Antonio Caj filio Papia 
Benemerenti pofuit . 

42-. Lucio Antonio Palatina, 

45. Sexti filiuf Stellai ina. Centu>- 
rio legioni! quartae Flaviae Felici! . Ter- 
tiae Haftatu!.- Ordinem accepìt , Sep- 
t ima Claudia Pia jiddi. Prima Mi- 
nervi a Pia Fideli, Hìc fitta eft. SiP 
tibi terra leva. 

45: Flavia Solva Centurioni . Hoc 
■fieri curarunt: 

46. Buumvirali! Colonia . . 

47. Arca molto grande con co- 
perchio fopra piramidato, e con fi- 
gure di modo pcffimo . I] frego- 
ch’è atraverfo del Q^fu fatto per 
legno di cancellatura , efTendo fla- 
to fcolpito in faJJo. Poteano canceU 
fare anche il T , che dovea efler’ i . 
Centurioni Legioni! Prima Adpitrìcii 
Stipendia ( fecit ) trigìnta duo. Ne£ 
^faciundum curarunt . Ho vediti 

ta 
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ta lunga, e lepida Dilicrtazione di 
chi fpiegò Stìpendia’'ìo , e per Mar- 
co A!trelì(y lefTe Mauro, e volea s*in- 
tendeflc d’ un Mauro nominato da 
Zofimo. 

48. Ha fopra il hufto della de- 
fonta con ornamenti. 

49. AeàìU Claudiae Celejae anmrunt. 
Vepontae ejus y s’intende conjugt. Et 
Calvìar , o Cakìfiae,o altro gentili- 
zio. 

30. Collegtum fuprafcrìptum è quel- 
lo che fa il monumento . 

54. Teflamento poni . ArUtratu . 

^5. Venuta da Torda in Tranfil- 
vania. Inquefta tutte le A fono in 
figura di A Greco fenza traverfo . 
-56. Quella unicamente fi aggiun- 
ge , benché non fia per anco con h 
altre ^ per la fingolarità d’elTerein 
verfi , e perchè verrà nell’ifiefso Mu- 
feo a fuo tempo. Vedefi intagliata 
in grand’avello con una figura per 
- parte a Caranzebes nel Banato di 
Themefvvar. Fu già ricopiata dal 
Conte Arioftì , ed ora mandata di 

DUO- 
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nuovo dal Sig. Conte d’ Hamilton 
al Sig. Cav. Garelli , che l’ha gen- 
tilmente comunicata. Nel primo 
vcrfo pare doverli interpretare 
ex decreto , ma il marma nella fu- 
perior parte è mancante, e il non 
vederli però le prime parole , o no- 
te rende ofcurociò che liegue. 
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ARTICOLO Vili. 

Dijfertatìo & Anìmadverpones ad 
nuper ìnventum Severa^ 
Martyrh Epttapbium 

Panormi 1754/0/. 

D AIIo Audio d’I/crizìoni genti- 
li paffiamo a quello d* Ifcri- 
zioni CriAiane . Si è ritrova- 
ta nova mente nelle catacombe di 
Roma una tavola di bianco marmo, 
la qual ferrava un kchlo , come dì- 
ceano i Latini ; col qual nome inten- 
deano una folTctta, o incavo fepol- 
crale. fatto di qua o di là nelle pa- 
reti de* fotterranei corridori, edeAi- 
nato a ricevere un corpo. Nel lo- 
culo era unb fcheletro con calice , 
o Ha vafo di vetro della grandezza 
d’un piede, tinto di /àngue, e con 
avanzo d'incroAatura, e legno pur 
di fangue Aatovi già , nel fondo . 
QueAo fi è Tempre ricevuto come 

ficu- 
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- ficuro indizio di fodenueo Martirio, 
c per comprovarlo, è flato fcritto da 
più d'uno, ed anche dal famofo 
Leibnitzio benché fòflc d'altra co- 
munione , in lettera al Fabretti . L* 
Ifcrizione non è fcolpita , ma di- 
pinta col cinabro, vivo pur’ anco, 
e dopo tanti jfecoli rofleggiante: di 
che non è da far maraviglia, altre 
limili eflépdolène oflervate più vol- 
te, fpezialmente tra le Criftiane ; 
ed urne Etrufche di terra cotta fca- 
vandofi talvolta ancora , nelle qua- 
li.! colori, e le tinte date già alle 
ligure di baflb rilevo , brillano co- 
me fc foflcr frcfche . Il jdettatodelF 
Infcrizione è fcorrettiflimo , e affat- 
to popolare, la lingua Latina, i ca- 
ratteri Greci. 

Il P. Antonio Lupi Gefuita ha 
dato fuori nel prenotato libro tal 
monumento, rapprefentandolo nel- 
la fua figura flefla , e con la fórma 
de’ Tuoi caratteri. Letto come fta, 
e trafportato in lettere Latine , vie- 
ne a dire : Coftde Qludìo ed Paterna 

aenà 
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tiojìh Nobenbribus die Beneres Luna 
XXjJJILeuces Pbelie Sebere care ([e- 
me pofuete ed i/pirito fanflo tuo . . 

a annuorom . . ed mejoron XI. deth 
ron X. Per illuftrarca parte a par- 
te queft’ Epitaffio, PAutore ne ri- 
ferifce incidentemente forfè trecca 
to altri , o inediti per 1* avanti , o 
dati fuori fcorrettamente. Fraque- 
fti ven’ ha de^fingolari , e che mol- 
to infegnano , Crifiiani, e Gentili. 
Ottime fpiegazioni di cofe ofcure 
fi adducono altresì in queft* opera 
dal dotto Autore di quando m 

quando . . . ^ 

Varie ofFervazioni fa egli prima 

foora sii antichi Cimiteri , e fopi-a 
la%antìtà de» Martiri a torto dal 
Dcdvcllo impugnata. Vien poi a 
trattare di Claudio Gotico , e di 
coloro che portarono il nomedi Pa- 
terno. Moftra come le note dell* 
Infcrizione infegnano con ficurezza, 
che il Confolato di quell* Impera- 
dorè, e di Paterno, difputato fino- 
ra ed incerto, cadde nell’ anno vol- 
gare 
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gare 269 ; e come da ciò viene a 
rilevar/ì I’ anno mortuale di Papa 
Dionigi, con quello dell’elezione 
del fucceffor Felice, altri lumi ri- 
cavandolene ancora per l’EccIefìa- 
fticaiftoria. Eruditamente difeor- 
re poi fopra diver/i modi da gli an- 
tichi Griftiani u/àti per dinotare il 
tempo , e ne ritrae utili documen- 
ti. Infcrizionc, che infegna nel lè- 
flo Conlblato d’Onorio il 2 6 di Giu- 
gno elTer caduto in Domenica, più 
dubbj rifolve nell’ Ecclefiallica cro- 
nologia ; 

Per le particolarità di queA’Infcri- 
'zionemolraltri fimili efcmpjdi ina- 
no in mano raccoglie , e propone : 
come a dire per varj modi d’inter- 
pungere; per lìgie, o fi a brevi a tu- 
re infolite; per figure fcolpite infie- 
me con le parole ne’ marmi ; per 
lettere Greche ufatevi ; per mir» 
chiarvi il Greco, e il Latino; per 
le maniere , e termini de’.Gentili 
adoprati nel parlare, e nello fcri- 
vcre anche daXriftianì; per le fór- 
. mo-. 


Digitized by Google 


ai8 osservazioni 
mole Tepolcrali; per Io fcambio di 
lettere, e di fillabe, c per la fcor- 
rezione delle parole, che oa/ccva dal- 
la popolar pronunzia . Ottimamen- 
te nota, come la forma d* alcune 
lettere Greche creduta fola mente 
dì baffo tempo, e per la quale aN 
tri fi crede poter conofocre il lecc- 
io d’un»Infcrizione, fi trova in mo- 
numenti antichifiìmi . A propoli to 
del mirchiar da per tutto il Greco, 
potrebbe perfettamente applicarli 
a*nofiri tempi (^mutando /blamen- 
te il nome, e fofiituendo quello d* 
altra nazione ) ciò ehe apporta 1* 
Autore prefo da Giuvenale, per la 
bizarria delle Dame ne’ tempi già 
corrotti j fJ(’C p putat uUa 

Formofam , ìjì/ì qt4^e de T hnfca Cr<e- 
eulafa^a efty 

De Sulmonenfi mera Cecropts : om- 
nia Grace^ 

Cum frt turpe magis noftris nefcìrt 

Fatine. * 

Tratta fra I’ altre cofe a lungo 
dell’ufo frequente ne’Criftiani , c 

raro 
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raro ne’ Gentili, di notare il giorno 
nelle memorie Sepolcrali. A quan- 
to dottamente efpone potrebbe ag- 
ginngcrfi i che il giorno Segnato fuol’ 
cfifer della deposizione , cioè della 
fepoltura, affai più Speffò che del- 
la morte; e che la ragione del fo- 
gnarlo era per gli annivcrfarj, qua- 
li Sì celebravano poi a molti defbn- 
ti. Ebbero una fpezie d’anniverfa» 
rj anche i Gentili , andando i con- 
giunti, e gli amici a fparger quel 
giorno fiori fui monumento , o a 
portar cibi : ma poiché tal’ uSb po- 
co frequentato era , perciò molto 
di rado memoria fi vede del giorno 
ne gli epitaflj loro. Il giorno era 
fenz’ altro qualche volta della mor- 
te, benché delle Infcrizioni in pro- 
va di ciò recate per verità buona 
parte fien falSe , o da chi prima le 
publicò con qualche giunta fatte pa- 
rer tali , ma più Sovente era della 
fepoltura. Oltre alle citate per que- 
sto conto, nel Mufeo dell’Acade- 
mia di Verona fi ha la fcguente in 

pie- 
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piccola tavoletta di marmo Greco: 
è anterior di dieci anni alla nafcita 
<iel Salvatore. 

V. TI. LATINIVS, TI . L . DOR . . 

O . AGRASIA . T . L„ RVFA , 

HOC MANSVM,VENH IIII.K^'SEPT. 
P . SVLPICIO C . VALERIO . RVFÒ 
CONS VLIBVS 

Hoc fta qui per Huc , dalla po- 
polar pronunzia , come fi ha in al- 
tre lapide ancora. a ftar 

cioè fui fepoita : parla Agrafia", il 
> cui nome ha il funefto thcta a can- 
to , in fegno d’effer già morta . In 
quelle lapide ove fi dice, che il tal 
.giorno l’ ara , o il monumento fu de- 
dicato , altro non fi viene a inferir 
-con tal termine , fe non che quel 
giorno fu perfezionato, cpo/o il pic- 
deftallo con repitaffio. 

Fra le molte cofe fingolarì di quc- 
-flo libro.fi può computare un" In- 
scrizione, qual fi aitèrma novamen- 
te diflbtterrata a Siracuffi, del Re 
Cerone, eh* è il fecondodi tal no- 
me , detto in cfiTa figliuolo di Gm- 


ip 
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con che fi cmeQja Gkiftino in 
<Juì fi legge ifialamcatc Geroeltto ~ 
iferieioni Latiae fi apwrtano del 
<]uarto Eccolo, in cui u vede afisi 
dello fcrivcr de* codici , allorché il 
òirattere majufcolo cominciò a de- 
clinare , e a pafiare in minufcolo . 
Ove adduce la figura de* caratteri 
nel Titolo della Croce, non bifo- 
gna credere, che intenda del Titolo 
originale fopfapofio alla Croce del 
Redentore, ma d’una Crt^e tenu- 
ta per antichiflìma, di cui però fi 
conferva con venerazione cotale 
avanzo . Non fi trova per altro efem- 
pio di fcrivcr Greco da delira a fi- 
nifira , che non fia anterior dì *tiol- 
to a’ tempi del Salvator ‘nollro. Ma 
in fbmma molto c’è da imparare 
in quell^ opera, e non dee tralafciar 
di leggerla chiunque dell* erudita 
antichità e facra, e profana fi com« 
piace. ' ' 
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ARTICOLO IX. 

LA RELIGION 

1 . ,1 . . 


N E L' M O R'f R E 

- i ■ :■ ■ . . - 

RICAVATA DA' UN^ BASSO > - 

RILEVO ANTICO 

' . che si ' ' , 

' CONSERVA IN PARIGI . 

opufcolo fu fiatppato /’ an- 
no fcorfo in Parigi y ma avendone 
molti curìofìtà per la fingolarìtà dell* 
argomento ^ fi è fiìmato bene di ripop-- 
tarlo qut\ e tanto più y che ne abbiamo 
, avuto un efemplare affai accrefeiuto 
dall* Autor mede fimo. 
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; A 

. -SUA E MJ N E N Z A 

IL SIGNOR CARDINALE ' 

DI POLÌGNAC 


S.M. ; . . 


M Entre mi trovo in punto di 
lafciar finalmente Parigi ^do- 
po il giocondo foggiorno fac* 
lovi di tre anni e quattro mèfi ,, fcwo* 
prò un balTo rilievo antico de* più ftima- 
bili, e de* più, crudi ti , che fi fiano for* 
fe veduti ancora . Non fovvenendomi 
che fia fiato mai publicatO) e parendo- 
mi degno d’efierne fopra quanti fe n* 
abbiano di tal genere, ne.ho (ubito fot* 
to gli occhi miei fatto- ricavar-con dili- 
genza il di(ègno:in che fi è portato mol- 
to bene il Signor Natoire, che tanto fi 
diftingue. nella Pittura, e che più altre 
nobili atnciOagHe difegnò già bravamen? 
ts in Roma • rPiorifce prtfcate a ma* 

L 2 ra- * 
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ra viglia quefta bell* arte > ficcome l*al« 
tre ancora, in Parigi. L* intagliatore 
nqn può compire avanti la mia parten* 
za ^1 Tuo lavoro; lafcio però raccoman* 
datò alcuni dotti amici, compito che 

fia , e (Campato , di prefentarlo a V. 
£m. in mio nome. A qual Petfonag- 
glo , in qualunque paete fi fofiè , po- 
crebb*efib mai prelèntarfi con più con* 
venienza , e con più giuflizia ? 

V.Em. è l’anima di quefie Rea/i Ac- 
cademie* Quella delle Scienze, e quel- 
la dell* Erudizione , all’afiidue afiem- 
blee delle quali non lalcia mai d’inter- 
venire perlonalmente, dalla Aia prefen- 
e» , e da* Tuoi ragionamenti ritraggon 
(bmmo decoro, e infinito lume . La fe- 
liciti , e la prontezza , con cui e di teo- 
logiche, e dì filolcfiche , ed’ifioriche, 
e di politiche qucAioni, e in Ibmma di 
qualunque materia favella, rielced’un 
perpetuo incanto a chiunque ha la for- 
te di godere della Aia converfàzione, e 
di profittarne. Le antichità più Arelte , 
e più dotte non trovano in veruna par- 
te miglior Ibggiorno , nè più felice del 
Àio Palagio, e della Aia mente. La fu- 
perba raccolta di fiatue , e bufli , e ta- 
vole, e vafi, e infcrizioni ,che ha traf- 
portate da Roma , forma un Mufeo , 
. che 
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che in tal genere ha pochi uguali . L* 
intelligenza con cui le guAa, e con cui 
lerpiega,ben moflra che non nelle dan- 
ze folamence le accolfe , ma nell* inge» 
gno ugualmente. Dall* opera figurata 
eh* or le offerifeo, fon certo eh* ella ri- 
trarrà notizie, quali a pochi altri tralu- 
ceranno. Io ne dirò per ora due paro- 
le cofì alla sfuggita; e lo farò in Italia- 
no, già che V.Em. parla ,e feriva que- 
lla lingua in modo, da far*arroffirc chi 
in Italia nacque. 

Si cullodifce quello bel marmo nella 
Galleria del Louvre, là dove fonoigef- 
fi improntati di tutta la colonna Trapa- 
na, e parimente bulli, tede ,inlcrizio- 
ni , badi rilievi, c norr poche datue al- 
tresì de* bravi fcultori Francefi ; a tutte 
le quali cole fon certo che fi dava ordi- 
ne, e luogo, quando altri gran lavori, 
che per la Regia Biblioteca attualmen- 
te fi fanno, faranno a termine. Quan- 
to conto fi facedè anche nelle pallate 
età di tal pezzo, lo indica la cornice di 
marmo, cou cui fu adornato all’intor- 
no. £*incadàtoio legno, in tal modo 
edèndo dato fpedito da Roma , fin da* 
tempi, fe le mie congetture non m’in- 
gannano , del gran Re Francefeo pri<« ' 
mo. 

L 3 E‘ 
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B’quefta h parte anteriore d*un* Ai** 
ca ,0 Ha pilo lèpolcrale ,i donata di fco)> 
tura, com’era ufo frequente per le pof- 
fone di conto. E* delle più grandi che 
fi ritrovino, e la fua confcrvazione è ra?- 
ra , e maravigliofa , perchè niente ci è 
di mancante, e niente ci è di fupplitoi 
benché le figure fiano affai ri levate , e 
più dell’ordinario prominenti. Ne ab* 
biam molte alla ffampa, Cridiane pub* 
licate dal Bofio , e dall’ Arringhi , e Gen* 
tili piiblicate fingolarmente dal Bellori 
a Roma nel libro intitolato ^dntiranda 
Romamtrum Antìquìtatum Veflìgia . IX 
Cridiane due ve n’ha anche nella ter* 
za parte della Verona Illudrata, a mo- 
tivo di qualche particolarità non comu- 
ne, che rapprefentano-. Delle Gentili 
fono date ultimamente publicate quch 
le che fi confèrvano a Firenze, all’crin- 
dito raccoglitor delle quali io procurai 
di dare eccitamento , mentre in quella 
Città mi trattenni . La più fomigliante 
alla nodra é nell* ^dvjiraxaa, dove pur 
fi figura iLictio^ela perfona pcco ito- 
Danzi fpirata, con la famiglia all’intor* 
no attrilìata, e piangente. Vi è il cane 
altresì , ma che alza la teda a’ i gridi che 
ode, e con lo fche/zo d’avere una cian^ 
bella fotte la zampa . • 

II 
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Il nofiro marmo però è molto più (IN 
mabii d*ogn* altro, in primo luogo per- 
eh' è di maniera eccellente ónde mo- 
ftra venirci dalla miglior* età’. La figlia 
ra alata, e nuda ha tutta la 'grazia, e 
tutta la perfezion del difegno. Il barn-- 
bin che piange , parrebbe pfefo dalle’ 
idee del Coreggio . La moribonda don- 
na, e Taddolorata , e velata madre, o-’ 
altra congiunta che fia , in fomma le fi- 
gure tutte, e nel nudo, e nelle vefti fo* 
no aflài più maeftrevolmente efpreffe , 
che negli antichi rilievi veder fi foglia. 
Ma molto più preziolb diventa quello 
monumento per quello che infegna ; 
imperciochè s’io non m* inganno, noi 
veggiam qui la religion de* Pagani nel 
morire, di che non mi fovvieneche al- 
cun faggio fi abbia, nè tra le fpoglie che 
ci rimangono del J*antichità, nè prelTo 
gli Scrittoriytutto che di quanto u pra- 
ticava dopo la morte , e ne’ funerali , 
menzioni , e notizie fi abbian moltifiì- 
me. Ne*fomiglianti baffi rilevi finora 
noti il decumbente è già morto , onde 
non fé ne potea ritrarre ciò che fi pra- 
licalfe co* moribondi , Molto raro è di 
trovar neU*antiche figure notizie nuove, 
perchè d* ordinario ci tornano femprc 
innanzi le iftcfiè cofe. Però non fi può ‘ 
L 4 dire. 
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dire, quanto fia pregevole queflo. mar- 
mo, nel quale «li punto cosi impoaun.- 
ic , e cosi ciiriolb fcnghiamo in- lume. 

Sembradunque a me di vederci in pri- 
mo luogo una fpezie d’affiftenza deMor 
&cerdoti> poiché li tre togati, c coro- 
nati , che fon da una parte del* letto , 
per facre perfone gli tengo fcnz' alcun 
dubbio, fagìonevoi motivo immaginar 
non potendoli , per cui altra forte di gen- 
te dovellè ftare al letto di chi era vidr 
no a morte con la corona in capo, che- 
foleva efler fogno di gìoja . A oche il ve- 
dergli hgurati con volto ferio bensì , ma 
infilme indifferente , e tranquillo , fa 
conofeere che non fono congiunti , nè 
intcreffati nella difgrazia , ma edemi- 
per altro motivo chiamati. Sacerdoti gli 
chiamo col nome generico ,, poiché del 
facerdozio de* Gentili , de*varj ufizj fuoi, 
c dc’dìverfi gradi ,. anche dopo' le illu- 
lìri fatiche di alquanti gran Letterati , 
non fo fe fìamo indruiti a badanza . 

Notidìma colà è, che gli Antichi ne* 
conviti , nel ricever liete novelle , e iiv 
altre fedevoll occadoni Ci metteano co- 
rone incapo; c che all* incontro in ca- 
fo di funedi accidenti , e di medizia le 
deponevano. Quedovien lignificato ncll^ 
s:»««W projczhnc 4clk corone ,. di 
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cui parla Polluce. Carlo Pafcalio, che 
trattò quella maceria cosi ampiamente^ 
nota , {m mmte poterfi immaginare di più im 
tempeflivo , e di più indecente , che il w» 
der chi è in latto con la corona , che vuol 
dir conte injegne dell* allegrezza . E* dun- 
que indubitato, come al lecco di perlò^ 
na illullre mortalmente afflitta dal ma- 
le non fi vedrebbe mai con la corona in 
capo fc non chi foffedi genere làcerdo- 
tale, perchè in quelli tali non indizio 
di gioja , ma era Tpecifica inlègna del 
lóro grado , e che fingolarmcnte nell# 
iàcre funzioni afiumevafi . 

Vien tale inllituto così d*antico, che 
fino in Omero veggiam Crife il Sacer» 
dote prefencarfi ad Agamennone con la 
facra ghirlanda . Rammenta Eliclo 

ftf^ara rtì» l'fftup ^ etaetiftafot etf^i$faTinct , 

La corona facerdotale fi nomina da Piu* 
carco, e da Ammian Marcellino. Sacer* 
dote coronato yC corone Sacerdoti mente- 
w Tertulliano . {b) Coronato era quel Sa* 
wrdote convertito da S. Ilarionein una 
fella di Venere. Sembra ancora , che 
una claflc di Sacerdoti ci folTe, quali li 
denominallèro Coronati , forfè perché 
porcafièro ulualcnente,e di continuo la 

i* 5 co- ’ 

9 ' ®ihil ncque intempclUvius &C. 
(b)&H»ci.<AVer.t.a. p.»7. . 


Digitized by Google 


OSSEUy AZIONI 

^tona . [à] ^^e] Concilio Eliberitano’fi 
decretòdi ufarqualchc indulgenza verfo 
que’ Pagani facerdoti^ i qtttili portano far 
lamentala corona ^ e non facrifeano. Pap^ 
Innocenzo primo fcrifìTe al Concilio di 
Toledo non davert i Cnriali anmetterfi 
ad ejfer di Chiefa , fa dopo il battefimO’ 
faranno flati Coronati , ofe avranno efer^ 
citato quel che fi chiama Sacerdozio- 
Santa Clviefà nei mefe di Novembre ce- 
lebra la memoria di quattro fanti Mar- 
tiri , che negli antichi Martirologi fì 
trovano regiftrati cosi i II Natale di 
quattro Santi Coronati . Quèfii fogliono 
dipingerli come Re , e tali fi credono 
popolarmente : la Aoria loro è molto 
ofeura > e non (è ne hanno Atti fìcuri: 
ma è molto credibile ,.che coli fi chia* 
DiafferO) per elTere prima d’abbracciar 
laPedeAati aferitti al fudettooidine fa- 
ccrdotale . Giulio Firmico nella fua 
Aerologia affermò , quelli che avean 
nell* orofeopo Mercurio , e Venere , o do- 
ver riufeire (c) Coronatilo prefetti de* Sa» 
ifitdottyO portatori de*fimulacri de gli Deh 

Dall* . 

(a] Can. Sacerdotes>qui untum coronana 

portant &c. . .... 

(b) Epid. j.n.p. quipoft baptifmum vcl coro- 

natì fuerunt , vel facerdotiutn quod dicitur, fu- 
.ftinuerintt , j .j • . ..j i .. ) 

( c ) L. c. 14. erunt aut Cownaù n «ut Aot . > 
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Dall’eflèr Ja corona infegna individuale 
de* Sacerdoti , nacque che gli antichi 
Criftiani, da’quali più coftumanze de* 
Gentili furon fantificatc, e trafportate 
ai culto del vero Dio, ne derivaflero 1* 
tifo della cherica , qual peiò fi chiama 
in Latino covona , e anticamente fi fa- 
cea radendo tutto il di fopra del capo, 
e lafciando d* intorno un cerchio rileva* 
to di capelli , in forma appunto di co* 
lona , come lo veggiamo oggi giorno 
ne* Capuccini , ne* Riformati , ed in 
altr* Ordini . Perciò S. Agofiino a Procu* 
liano fcrivendo, contra^neva quellade 
Crifiiani alla corona de* Gentili, {a) In 
una legge d* Arcadio, e d* Onorio tutto 
1* ordine Chericale fi dinota col nome 
di* Coronati. ' 

* Non fi può dubitare adunque, che gli 
affilienti a quella moriente non fieno 
perlbne facce. Si riconofee , che la lor 
corona era di lauro , per tale manife- 
llandofi dalla forma delle foglie, e dalle 
bacche altresì. D* un facerdote di Diana 
laureato fa ménzione (';) Achille Tazio.' 
Impariam da Prudenzio , che laureati 
erano i minillri de gli Dei gencralmen- 

i . : . j L 5 tg . 

I 

( a ) C.Th. de EpiCc. & Eccl. 1 . 58. non per Co- 
ronatos &c. 

[b] Lib. 5. 
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te: Laurigerofque Deum Tcmplir ad^a^ 
re tnmfirot. Dell* irfa,.antichiffìmo in 
Roma y. di facrifìcare coronaci dì lauro, 
parla («) Macrobio. Potrebbefi opporre, 
chepretidea la corona chiunque fì folle, 

S uando facrìfìcava :.le donne ancora ,on- 
e preiToPJinio(é) fu divorata dal fuoco 
la corona di colei , che per facrifìcare lì. 
accollava all* ara.. Ma in primo luogo 
tanto e tanto ciò che qui lì vede , ap^ 
parterrebbe a religione e in fecondo , 
non fono quelli coronaci altramente in, 
atto di facrifìcare , e nè pur ci, Il vede 
ara, nè vittima^, nè oblazioni*- 
. Altra dl^coltà- fv^liar potrebbercv 
nella mente alcuni pam-d*antichi Scrit~. 
tori , da’ quali, fi ha , eh* era vietato a* 
Sacerdoti, di trovarfi ove folfer cadave*. 
ri. Ma pFHnierameote fi parla d’ordi* 
nario quivi dellMutervenice a funerali, 
e-oiuno ha detto mai ,, che felTe vieta- 
to anche l’afiillere a chi era gravemon-, 
te inférmo, .potendo- ritirarli quando ve- 
deano avvicinaefi. la morte i per quello 
forfè nel noli ro marmo gli vediamo Ila- 
re alquanto da largo della languente. 
Secondariatnente non tutti i làcri minl- 
Ari eran tenuti a quello riguardo, ma 

lòia-, . 

(a) Sat. 1 , j. c. J2. 

{ b) L. 2. c. *05. 
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folamentc il Pontefice Maflìmo,iJ Fla- 
mine di Giove , e i- principali Auguri y 
e Sacerdoti, come da que^medefimi Au- 
tori efpreflTaraente s’impara . Or quan- 
ti erano i Sacerdoti minori , quanti gir 
altri Flamini ^ qivanti ì Collegi y quan- 
te le Sodalità? Così era gli Ebrei, do- 
ve fu la prima origine di tale iafiitutOy 
Hon a tutti i Leviti era vietato d’inter- 
venire a funerali, ma Iblamentc a quel- 
li della femiglia d* Aaron , J^/,m Aaro», 
come il ha nel Leviiico/ e a quelli an* 
cera era j^rmelTo, ove fi trattallè d’ìn- 
timi congiunti . Dionigi Alicarnafièo • 
buon maeftro deirantichità Romane y 
in legna come Numa , fondatore della, 
for religione y otto clalfi infihuì di per- 
Ione fiacre; la prima ferviva alla religioiv 
j^iblica y e fi occirpava ne’publicl ùcrir 
fic). Viene a dir con quello, che la fi?- 
conda iérviva alla religion privata , e 
quella clallè isfirgna, com’era dì colorò^ 
s quali) lì chìamavaa da’" Greci (a) Por* 
f^ntùoroua yc da* Komani Flamìm, tvVrf,' 

ceco però come la feconda clafiè por* 
«ava corona , c s’impiegava nella reli* 
gion privata , cioè a dire in funzioni ro» 
ligiole fotte nelle calè , o che riguarda- 
vano) 


[a] Ant. Rotn. U a. 


ì 
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vano privare perfonc, c non il Piiblico. 
Più bel rifcontro non polliamo avere per 
confermar 1* intelligenza del noflro baf- 
fo rilevo. Dirà taluno; e che facean co- 
ftoro in quella loro affiftenza? Chi può 
dar conto di tutte le particolarità de 
gli Antichi? forfè mormora va n pre- 
ci alla Dea Nenia, in tutela della qua- 
le aflerifce fa] Arnobio , che crcdeafi 
da i Pagani folTer coloro , / quali era» 
projjtmi all* eflremo pajfo . Ma che che fi 
facclTero , egli è certo facra funzione in- 
dicarfi dalfacerra ancora, quale il più gio- 
vane de i tre tiene in mano. Nè però 
farci d’umor di credere, che i riti in quell* 
arca rapprefentati follerò univerfali , e 
ufati in ogni occalìon di morte , perchè 
in tal cafo è credibile fe ne farebbe par- 
lato da gli Scrittori. Forfè lòlamente le 
perfonc più grandi, e più di\ote, o Ila 
dalle lor fuperllizioni più dominate, con 
quello, corteggio trapalTar voleano , e 
più ripari degli altri dalla religion loro 
cercavano. . ' - . ' 

. > Affai più difficile da fpiegareèla lira* 
vaganza,'che dall* altro canto fi vede; 
dove prellb alla giacente donna due-uo- 
miniilbno , che fuonano di tuttat forz 4 
.1 l’uno^ I 

4. in tutela funt , &c.Neni*, quibus 
ex trema funt tempora, . ^ 
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J’uno il Corno ritorto, l'altro la trom- 
Non potrebbe immaginarli il più 
deiiziolò conforto per chi fi trovava eftrc' 
inamente aggravato dal male. Poter 
giovare a piu morbi la Mufica fu crc^ 
auto. Teofrafto preflò Ateneo afFerma,. 
che in, certo dolore molto giovava, il, 
fuono delle tibie,, cioè de'fiauti, ufato 
in armonia Frigia di molti mali il me* 
delìmo a vea Icrìcto Democrito , come 
fi ha da Gelilo ; e. ancor più da, Mac-; 
zian Capella Ma gli frumenti che veg- 
giamaqui, eran di metallo ^ inventati 
da gli Etrufer, e adottati da' Romani 
per ufo della guerra, e.faceano rumor 

f rande : rauco jirepueruat Cornua cantu^ 
Jorv dubito .però , che a Iblo moti vo df 
religione quella bizarria non li debba 
aferivere. 

Gran concetto avean gli Antichi del- 
la fòrza de* mali Geni! fparfi per l'aria^ 
fili davano principalmente il nome di 
JDire,* triflefque ex actbere Diracy difle; 
.Virgilio. Plotino da ò'ant'(tf) Agofiino 
jderifo tcnra,che.l*anime degli uomini 
f at t i vi d i venta ITer LèmurKe larve - JJgv a 1 
virtù credeano contenerfi nellé paròle 
jualefiche, e incantatrici ,jalle. anali afj 
aribuivano mille mali. Quinci èycom* 

' " - * im-' 

.j t < "I 

(a.) Civ. 'Deù :i .p;iC.^Ut ti 3 .i J ,iiil i ' J ^ 
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imparo àa (a) Plinio , che quando fi pro- 
nunziavano certe preci y ufo era, che 
trombetta foaaffe, accìocbè no» fi potejfe ndh^ 
altro» Non confideravano , come quel 
Tuono impediva forfè ugualmente, che 
fi udiflTero le preci ftefie; badava loro , 
che le Dire non potefier nuacefe , con far 
Tenti re le lor contrarie imprecazioni . 
Crcdeaoo adunque , che il Tuono flre- 
pitofo, opprimendo quello de’ maligni 
carmi , e degl* incanti , ne impedifTe la 
virtù , e difendeffe chi ne veniva arrac- 
caco. Quella era la cagione del fonar 
le trombe, e del batter fortemente alcu- 
ni arnefi di metallo negli ecliflì della 
Lu na ; perchècredeano di foffocar così, e 
di annullare {ù)le magiche fattnchìerie, per 
le quali fupponea il popolo trovarli al- 
lora la Luna in affanno. Sulfiftefino iu 
oggi qualche cola di fbmrgliante in Ori- 
ente, e nella Cina. Drcea TibujJo,«ver 
forz^ il canto fin di cavar la Luna dal fit» 
carro yfe i bronzi percoffi non I* impedi ff^Oi 
t dicea Giuvenale di quella donna ciar- 
liera , che potea da fe ajntar la Luna neh 
le fine angnfiie , /<?»?« eh* altri affaticale 

per 

( a ) Plin !• * 8 . c. 2. Certis precarioBibus. . . tibi- 
cincin {forte tubicinem ) canere , ne quid aiiud 
exaucliatur , &c. quotics ipfc Dirae obftre- 
pentes nocuerint. 

(b) F 1 ÌO.L 1. c. 11. magicis iacamatk»ubu>.;' 
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per CM te trombe y e i metalli, (a) Ahhàosa 
da Luciano, che gli (pettri ancora 
fitono del bronzo yC del ferro fuggivano y (è- 
condo il creder del volgo. Or quella 
dunque lècondo me è la ragione , per- 
chè lì dà fiato a cosi fbnori llrumenci 
nell’agonia di cortei. Edeccaun effetto 
dell’afurtenza de I Sacerdoti, che credo- 
nodi fcacciarcosii maligni f piriti, di dile- 
guar gli fpettri , di far difpcrdere i verfi 
malefici , c di avvalorare le preci da lor 
pronunziate. Forfè credeano di fuperar 
con quello {c) quelle malie yd all e quali avea.^ 
fio opinione , che l* anime reflajhro conf aera- 
te alte Deità infernali . m riconofee 
nelle facre carte, quanto antica fof- 
fè l'‘opiniòn del volga , ch« col Tuono 
de* mufici rtrumenti i maligni fpiriti fi 
difcacciaflero ; poiché i domertici di Saul, 
vedendolo agitato, e fupponendolo rtra* 
ziato da erti, (<i) gli difTero,che per rir 
mediarvi qualche fonatore cercar fa- 
ceffe. 

Il vaio, cheartirteiofàmente contlea 
la fiamma , quale attornia altro minor 

reti- 
la] Jara nemo tubas, nemo aera fatiget , &c. 

C b ) In Philopfeud . 

Ann 1. i. malefìcia^quibus creditur 
animas numinibus infernis facrari. 

[a] I. Reg. XVI, i6. Iromineni fcienrem pfall*- 
«c cythara,ut quando artipuerit fpiritu&DOf. 
mini malus &c. 
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recipiente coperto, eh è nel mezzo, e 
potea fervire a qualche cofa di medici- 
nale, e parimente a qualche cofa di re- 
ligiofo , come a dire a fufFumigì , cd 
odori, tenendofì che quello d* alcune 
piante foflTe contrario a* maligni fpiri- 
tijcorae fi tien fino in oggi da molti. 
Parla (a) GioCefFo d*un*erba detta baaras, 
con la quale c* era opinione, che fi fa- 
Ctflero fuggire i Demoni dagli amma- 
lati. Forfè alcuna fimil droga fi racchiu- 
de nella caflctta, ch*^un de i tre tiene 
in mano^ 

Crelce il merito del noftro marmo 
per la forma che ci dà del Corno, e 
della tromba. (^)Cor»/c/»er j tuhtctnefqu c 
andavano d’ ordinario infieme , e il 
fuon delFuno ben fi univa con quel 
dell* altro, onde dice Ateneo, che il 
corno era àvcfXo^iV ^ • 

Vedefi 1* uno e l*altro firumento nell* 
Arco di Coftantino ; per altro 1* in - 
contrargli unitamente è affili raro, co- 
me all* incontro frequente è 1* avvenir- 
fi in quelli , che da* Baccanti fi ufa va- 
no nelle lor fcfte, e nelle lor pompe. 
Bel fagg io fi ha di quelli in un pezzo 


- [a] De bell. Jud. 1 . 7. 

[bj Liv. 2. 64. Veget. 1 . 2. c. 12. jtubici- 
nes, & cocuicines fimul canunt. i 
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di bado rilievo, che ho ritrovato nell* 
ifteflTo luogo, e che ho pur dato a in- 
tagliare. Ci fi vede il timpano in ma- 
no d* un fatiro. Qiiefto fi battea con 
la mano, e in alcune parti d* Italia è 
in ufo ancora , fopra tutto ne* balli 
villerecci ; le fanciulle che il fuonano, 
lo chiaman cimbalo. Altra figura ha 
in mano, non fi può dir fe vafo , o 
finimento fimile al mandolino-^ Un 
Fauno fiiona la tibia lunga che par 
fòlle doppia y benché per rottura del* 
la pietra non appaja della delira fe 
non 1 * eftreìnità, quale ripiega in alto 
facendo angolo: fopra di quello più 
rifielfioni potrebber farli. Curiofa è 
la figura di colui , che ha lo fcabillo 
fotto li piede, qual' H però fi chiama- 
va i?iroTo'<r, 01- da Greci,; come imparia- 
mo nel GlolTario antico.. Sembrava un 
folfietto; era legato al piede medefi- 
mo, e il fuono cui rendea comprelTo, 
fi chiama crepito negli antichi Scritto- 
ri. Quello rilievo ci fa veder piena* 
niente l*ufo di tale firumento, c di 
ballar nell*' ifielTò tempo ,' battendo le 
mani Opra del capo . 

Ritornando al noftro marmo , il 
giovane alato ra oprelènta un Genio , 
qual tenendo la étce ìnverfa , mofira 

che 
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che U proilìma a morire era di fre* 
fca età , e che per la fua morte il re- 
gno d' Amore lì actrifla , e fì comur* 
ha. Due limili figure fi veggon ro- 
vente una per parte a ì monumenti 
antichi, e c* è chi crede rapprefentar- 
fi per effe il fonno, e la morte . In 
Ebraico gli Scrittori Rabbinici fitnao 
menzione Angeli della morte . 

Ora V. Em, ben vede , che fe fi 
verrà in deliberazione di mettere ad 
effetto la unione, e collocazione del- 
le In fcrizioni , e baffi rilievi antichi da 
me propofta , queffo bel marmo vi 
dovrà tenere il primo luogo nel mez- 
zo. Altro non manca a Parigi , per 
pienamente rifplendere in ogni fpe- 
zie di mufco. Queffo genere d* an- 
tichità infcgna , e giova più d* ogni 
altro,* e pure è il folo , che quali in 
ogni paefe Ibglia rimanerli negletto > 
ed abbandonato.il Ibi raccogliere ciò 
eh* è fparfo, balla molte volte a for- 
mar teforo. Tanti pezzi ho offervati 
qua e là in quella gran Metropoli , 
e tanti ve n' ha fuori io non moltft 
diffanza da ella , che melli infieme 
c difpoffi ) nobile e Ibntuofa De riu- 
feirà la raccolta. Egli è certo, che in 
cosi fktee reliquie troviamo con ficu- 

rezza 
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rezza di verità i coduini, le opinio* 
ni , il fapere delle prifche età ; ed è 
cerco altresì, che loccratce come ora 
fono a gli occhi de gli ftudion , e 
q-uafì nafcofte, non recano quei gio- 
vamento , che recar potrebbero ; e 
ctie difperle e fciolte , fon fompre in 
perìcolo di perderli , di romperfi, e 
di foggiacere a mììV altri accidenti , 
per lì quali non fappiam che lìa di- 
venuto della maggior parte de i mo- 
mimenti, che qualche fccol fa furon 
publicati. Per ilchivar tanto danno, 
mi “fu permeflb di unire, e d’incaftra- 
re né* portici della Univerfità di To- 
rino, e nel cortile dell* Accademia 
di Verona i marmi eruditi di quelle 
parti. Il Genio fupremb , che in que- 
llo Regno prefiede, e che tanto fa- 
vorifce le lettere, darà mano fenza 
dubbio alla bell* imprelà . La Reale 
Accademia , che dalle Infcrizioni pren- 
de il fuo nome , faggiamentb ne re- 
golerà la difpolizione. Io, poiché mi 
trovo in cosi illuftre, e dotto numero, 
non già per merito mio , ma perchè 
tanto ha potuto 1 * elTcfe dato da V. 
Em. fuggerito, e propoli o,ard ileo fo- 
lamente di ricordare, e di promuevere 
il decoro di que* monumenti, a* qua- 
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li ho dedicata gran parte dejle.niie&* 
liche. Finch* cili, non fono incaftrati,, 
e in ficuro luogo raccolti ) la lor dura- 
zione , c confervaz/onc è feuipre in 
pericolo . , Quel . portico , o fia , galleriai 
del Rea! Palazzo delle Tidllerie , che- 
refta a finillra quando fi paflà nel giar* 
dino, par fattOja quello fine, tantolà* 
rebbe opportuno. Si può coprire illun* 
go della muraglia con altro muro com' 
pollo d* aruiche pietre Icritte, e inta-^ 
gliate. Que* piedellali , che per averfi'^ 
gure, o parole d* ogni parte , debbono 
reftare ifolati , ottimo luogo avrebbero 
dall’ altra parte fotto le arcate, e 'negl* 
intercolonii . Tutto refla difefo da i 
cancelli di ferro che vi fono , potendefi 
il luogo dir nell’ ifteflb tempo aperto , 
c chiufo.(rf) Scrilfe Plinio, che così fatte 
co fe debbono renderfi publiche. In quen 
Ilo modo faranno publiche, ma infie*. 
me cullodite, perchè (otto gli occhi d’ 
una guardia . 

All’Accademia apparterrà di giudicar 
re della legitimità delle Jnffcrizioni , 
di deli^erarTopra |e contrafatte, che fii 
prefenraflero. Dove fono i due mar-i 
mi, de’, quali ho parlato finora., infie- 
me con alcune bèlle.Infcrizipnlantjche, 
,:i ••a . due. i; 

[a-l L. jr. c. 4* 
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«Be fono mentite e faJfe ; 1* una di 
Lucio Rubrio Tribuno delia plebe , 1’ 
altra di Lutazio Catulo vincitorde*Car- 
tagineH . Furono fcolpite dall* Hleflb 
fcalpello nel mezzo di due arche, cioè 
farcofagi veramente antichi. Ma /ìcco- 
nae in antiche Medaglie i faliàrii lavo- 
rano alle volte delle lettere , onde le 
fanno diventare medaglie falfe ; cosi 
quivi , nella tabella m marmo .eh* è 
nel mezzo, e eh* era rimafia vacua , 
come più altre n* ho vedute altrove , 
furon modernamente intagliate le In- 
fcrizioni fuddette . Io mi trovo arenato 
nel corpo univerfale che vorrei mette- 
re infieme delle Infcrizioni , perchè 
fempre meglio conofeo, come più che 
fi fa in tal propofito, più s* imbroglia 
il meftiero, fe non fi fa precedere un* 
Arte Critica Lapidaria : quella però 
penfo di ripigliar ben torto per mano. 
II viaggio d* Inghilterra eh* ora intra- 
prendo, è fingolarmcnte per vedere , 
e per esaminare gli originali de*famofi 
marmi d* Oxford , e non meno alcu- 
ne Infctizioni infigni , che fo ritrovarli 
a Londra , una delle -quali in gran ta<* 
vola di metallo , che contiene un* an- 
tica legge Romana non publicata an- 
cora . Lcimprefe difficili, e grandi avreb- 
bero 
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Kero bifogno d* eccitamento > e d* ap* 
poggio; ma quanto a me, ilfol ramme* 
morarmi le nobili elbrtazioni , e i ma- 
gnanimi penfieri di V. £m. mi lèrvirà 
fcn\pre di ftimcdo per non lafciarmi 
^atterrire da v«riina di^coltà « 

y 


APPROBATION. 

J Ai Ih par or Are de Mon/eìgneur le Carde des 
Sceaux , une nouvelle Dijfertatìon de 
Marquis Maffei , intitule'e : La Relfgion 
de’ Gentili nel morire , qt*ì eft une fuite de P 
Ouvrage qu‘ ii a donne*/ouj le iitre de Gallia; 
Antiquitatts feleél*, Ó je /’ ai fuge'e tres-di~ 
gne de /’ imprejfion , Fait à Paris le a Mai 
Ì7j6. 

Gros de-Boze. 

• • t 

AR- 
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ARTICOLO X. 

Memorie Jjìorkbe biella Guerra per la 
juccejjione alla Monarchia di 
Spagna Venezia 17^4. 4. 

Q Uefta edizione pare alquan» 
to migliore delle anteceden- 
ti , non avendofène per ve- 
rità una ancora, che al merito dell’ 
Opera corrifponda. Benché con ti* 
tolo di Memorie , fi dà qui una 
compita, e perfetta Ifioria di tutte 
le guerre , di tutti i Trattati, e di 
quanto è occorfo per la fucceffione 
alla Monarchia di Spagna, dal prin- 
cipio de’ maneggi , e dalla morte 
di Carlo IL fino alla Pace genera- 
le del 1714.. In tutto il corfb de* 
tempi il più bel foggetto per uno 
Storico non fi prefentò mai . Ci 
concorre a maraviglia ciò che può 
render perfetto e dilettevole anche 
un Poema : unità di faccenda , e 
varietà, e grandezza d’avvenimen- 

M ■ ti, 
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ti, e di fatti. Nod ci è noto, eh* 
altri abbia finora in veruna lingua 
intraprefo di fcriver diftefamente 
tutta la ferie di quanto in Europa 
per cosi granmotivo avvenne; nè chi 
abbia di gran lunga corri fpofto con 
ugual dignità a tanto aflunto . Non 
fi niega da gl’intendenti anche dell* 
altre nazioni , che nell* Ifioria la 
noftra lingua non porti corona ; c 
che i noftri migliori Storici non fi 
fiano lafciati di lungo tratto addie- 
tro gli altri moderni. Quello bel 
pregio fiam tuttavia in politura di 
mantenercelo , come fingolarmen- 
te fra qualche anno fi conofeerà . 
Per ora V Autore di cui fi parla , 
balla per certo a dimollrare, come 
non è altramente perita a’ nollri 
tempi la facoltà illorica ; facoltà 
fuperiore forfè a tutte I* altre per 
ogni conto. I buoni Storici lono af- 
fai più rari de* buoni ‘Poeti, e fo* 
no in oltre tanto più apprezzabili , 
quanto dee prevalere il negozio al 
palTatempo. Coloro, che feriven- 

do 
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do iftorie, affai più che verità, no- 
tizie certe , rifcontri ficuri , c pu- 
ro e fchictto ftile,fi affaticano per 
cercar’ ornamenti, per riferir nuo- 
ve cofe , e per fare un libro , che 
fia guftofo da leggere, e che abbia 
grazia di Romanzo ; quelli vera- 
mente avvelenano la più bella par- 
te del faper noflro miferamen- 
te corrompono ( qualche volta con 
publico irreparabil danno ) quell* 
^rte , e quella facoltà , eh’ effer do- 
vrebbe maeftra della vita, e nor- 
ma de’ governi , e de’ Principati . 

Il nome d'Agoftino Umicalia-è 
fuppofto , così avendoli voluto ce- 
lare il .P. Giacof^ Sanvitali Gefui- 
ta ,ch* è autor di quell’opera. Del- 
la fua bontà di vita, e della fua 
irreprenlìbil Morale non fi può fa- 
vellare finch’ egli è vivo. La fua 
fomiglia rifplende - in Parma con 
gran diftinzione, ed è in Italia ben 
nota. Non è mancato chi abbia vo- 
luto dire > 'moflrarfi queft’Iftorico 
parziale nel fuo fcrivere^ellHindc* 
M 2 par- 
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partiti. Fa però la Tua difefa l’udir- 
(ì talvolta l’iHelIa querela anche 
da pcrfone intereflTate nel partito, 
che alcuni credono favorito da lui . 
Chi per nazione, o per intereffe,ò 
per bizzaria di genio, è appalTiOna* 
to per 1’ una delle parti , difficil- 
mente refta pago, fé non fi dice in- 
teramente a Tuo modo ; e quando 
non fi fecondino le fue prime im- 
preffioni, non fuol mai rimaner Ibd- 
disfatto. Noi non incendia m peral- 
tro d’entrare in veruna difcuffion"' 
particolare; nè pretendiam nè pu- 
re , che queft’ Ifioria in qualche 
parte, e per qualche conto non po- 
teflc riufcir più lodevole. Anche la 
divifione in capi non è piaciuta a 
molti, ficcome da gli Storici non 
ufata; ma la diverfità delle mate- 
rie, e de’ luoghi v’induffie l’autore, 
r Taluno ha riprefo ancora il dirli 
. nel titolo Guerra tra la cafa d* Au- 
ilria , e U cafa dì Borbone ^ parendo 
doveffe dìrfi, e la cafa di Francia. 
1 nobili Oltramontani non hanno 

prò- 
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propriamente cognomi fiffi , e per-» 
petui, come gl’italiani, che 
vano in ciò 1* ufo de i nomi genti- 
lizii Romani ; ma quelli lo prendo- 
no dalle fignorie, e dalle terre, e 
perciò con effe gli mutano. Il gior- 
no però eh 'Enrico IV. diventò Re, 
non fu più Enrico di Borbone, ma 
Enrico di Francia. Il cognome di 
Borbone cominciò io Roberto figli- 
uolo diS. Luigi, che fi dicea prima 
dì Clcrmont , ma acquiftò la figno- 
ria di Borbone per la moglie. Ora 
egli è certo, che il Re non fi foferi- 
verà mai Luigi di Borbone , ma ben 
Luigi di Francia , ficcome i fuoi fi- 
gliuoli mafehi non di Borbone, ma 
fi chiamano)?// de Francese le fem- 
mine Mefdames de France . E tan- 
to più è da avvertir ciò nel deno- 
minare, quanto che il nome di Bo»r- 
lon pa fsò , com’ è folito , a un al- 
tro Principe, e ad un’altra famiglia 
agnata, onde fi ha anche in oggi il 
Duca di Borbone fecondo Princi- 
pe del fanguc , ed è però necefla- 
M 3 rio 
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rio fuggir l’equivoco. Con tutto 
xiò quello è un abufo , che corre 
molto anche nella Francia fleflTa , 
onde può ben perdonarfi al nodro. 
Iftorico . Quello che non fi potreb- 
be tacere fenza far'offèfa al giufto, 
e alla verità , fi è , che Storia di 
quella gran guerra , e di tutte quel- 
le rivoluzioni d’Europa da para- 
gonare a quefla non. abbiamo anco- 
ra in nifTuna lingua ;; e che Ia,fom- 
ma cura, e diligenza dell* AutorC|. 
ncll’ioformarfi intieramente de’ ma- 
neggi , e de’^ fatti d*arml feguiti ,, 
non potrebbe lodarli a baflanza . £ 
mirabile come un Religìofb, che 
guerra non vìdq,. nè frequentò Cor- 
ti , abbia potutò rilevar tanto - Noi 
polfiam far fede,^^ che pregati piò 
volte Miniflrr grandi,, e Generali^ 
di leggere in quell’ Ifloria la rela- 
zione di fatti a loro fpettanti,epaf- 
fati per le lor mani, hanno attefta- 
to come con tutta verità fono in cf- 
fa riferiti* e rapprefentati ► . 

AR- 
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ARTICOLO XI. 


^marh del General Maffei 

Verona- 1737. in 12. 

Q Uefta è un* Iftoria d’altro fti- 
le, e d’altro carattere daN 
la pur’ or riferita. Ufo è in- 
yalfo di chiamar Memorie ì raccoa- 
ti ch’altri fa . delle cofe da fé ope.» 
rate, e quelle relazioni di fatti Sto- 
rici , ne’ quali l* Autore abbi’ avu- 
to parte. Diede Cefare il grand* 
efempio di fcriver con verità , e con 
puro e fchietto ftile le proprie azio- 
ni. Ne’ moderni tempi all’ ufo di 
narrar le cole fotto i proprj occhi 
avvenute, e d’ intitolarle Memorie, 
fece Urada Filippo di Comines , il 
quale publicò in tal guifa con fom- 
ma lode l’ illoria de i Re di Fran- 
cia dal 1464 al 1498. In Francelè 
molti libri h hanno di quello gene- 
re, e con quello titolo. In Italia- 
M 4 no 
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no abbiam le Memorie del Gene- 
ral Montecucoli, ma date fuori mol- 
to imperfèttamente . 

Il March. Aleffandro Maftèi mi- 
litò dalla Tua prima gioventù fino 
all’ultimo di Tua vita, Tempre fer- 
vendo il gran guerriero Mafììmilia' 
no Emmanuele Elettor di Baviera, 
e pafsò fecondo l’ ordine della mi- 
lizia di grado in grado. Sua prima 
campagna fu quella della libera- 
zion di Vienna nel 16^3, e ultima 
quella della battaglia , e prefa di 
Belgrado nel 1717. alla qual vitto- 
ria portarono allofa le relazioni tut- 
te publiche e private, e compruo- 
va molto più la clementi (Ti ma let- 
tera della Maeftà dell’Imperatore, 
qual fi regiftra qui nelle premeffe, 
quanto egli, comandando le trup- 
pe di Baviera , contribuifTe. Era 
per effer dichiarato Generale dclK 
Infanteria Cefarea , fc non fi foffe 
così prontamente (labilità la Pace. 

Queftì non fu punto uomo di let- 
tere , ma iéguendo puramente il 

buon 
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buon naturale/ed avendo letto piìk 
libri Storici nella Tua lingua, nel ri* 
ferir co/e di guerra le feri ve va con 
aggìuftatezza maravigliofa. Le fue 
lettere , con le quali nelle prime 
campagne dava a Tua Madre le nuo* 
ve di quanto avveniva , e alcune 
delle quali fon nelle preme/le infe- 
rite, fi veggono dell’ifiefiifiìmo fti- 
Je, e maniera, che gli ultimi ferir- 
ti Tuoi. Le Memorie, ch’ora qui ’ 
fi mettono in luce, fi fon ritrovate 
dopo morte nel fuo fcrigno impen- 
ratamente, non avendole a veruno 
comunicate mai finché viflc. Son 
di fiefe con tal femplicità, e con tal 
proprietà di parlare , e di termini , 
che non molte faranno le Storie , 
quali in ciò le pareggino. Manca 
la prima parte di efi'e , che non fi 
è potuta rinvenire , e conteneva dal 
1685 al 1695. A quella però fi è 
brevemente fupplito dall’editore , 
effendofi dal medefimo corretti an- 
cora alcuni errori gramaticali , e ri» 
fecati alcuni racconti particolari ^ 

M 5 e non 
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c non attinenti ad Iftoria, nè z 
guerra . originale è tutta fcrit- 
to di propria mano del Generale af* 
fai pulitamente. 

Grantcforo farà quello piccol li* 
broper fémpre^ poiché Iftoria dif- 
ficilmente fi potrà leggere,che porti 
feco maggior credito di verità > e 
più precife notizie;: e perchè famo* 
fiflìme azioni militari > in Unghe- 
ria > in Germania* e in Fiandra av- 
venute* ci fi mettona dinanzi a gli 
occhi con tanta evidenza * e con 
partieoi arcggìar talmente i movi- 
menti , ed i cafi avvenuti , che fé 
ne ricava uguale al diletta il profit* 
w. In pochiffimi libri avviene di 
veder riferite in quella modo le co- 
fe di guerra* perchè i librici fo- 
glion venire da gli uomini di lette- 
re , e non da foldati . Si trovane 
qui ancora più notizie iftorichc cu- ' 
fiofe* e molto ìraportantì* che da • 
niun altro libro fi hanno* e che da 
altra fonte difficilniente fi potreb- 
bero avere. Ma per chiunque vo- 

8 >“ ■ 
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glia fare il meftier dell* armi, fcr- 
viranno quelle Memorie di (ingoia- 
re ammacftramcnto , così per le 
riflelfioni , che alle volte ci fi fpar- 
gono, come per apparirvi ottima- 
mente 1’ incombenza di chi nella 
guerra comanda,, e di chi ubbidi- 
fce. Aggiungefi nel fine una fuc* 
cinta Vita del General da Monte , 
che fu altresì gran foldato, e fervi 
in certo modo di e(cmplareall*au* 
tor delle Memorie , elTendo (lato 
fratello dell’avola fua. 

Fu chi difie , che la corruziop 
dell'ottimo è pe(fima. Tal detto fi 
verifica perfettamente nell’ufo di 
fcriver Memorie; perchè ficcomc 
non fi può defiderare inftruzion mi- 
gliore de* fatti Storici , nè più ficu- 
ra, di quella che ci viene da chi 
finceramcnte fcrive ciò che egli ftefi 
fo vide, e operò; così non fi può 
dar più nocivo inganno di quello fa 
chi raettendofi in tal figura , conv 
pone Romanzi , e Novelle. Ne f^ 
no ufcite a giorni noftri di così bU 
M 6 zar- 
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zarre , che pajon fatte per prender- 
fi giuoco della pofterità , 

articolo XII. 

Proje y c Poffie d^U' Abate Gefolats^^ 
Taglia:(juccbì . 

Toriito. an. 

Q Ue/Io degno Soggetto, eh" è 
profeflbr d’eloquenza nella 
’ Regia Univerfità di Tori- 
fia , dopo elegante e veridica de. 
dìcatoria all^Alt. Reale di VittON 
rio Amedeo Duca di Savoja , dà 
<jui una raccolta di compommenti^ 
dalla quale fi può arguire l"ottìma 
ftrada , per cui guida quella gioven- 
tù nella carriera delle belle lettere. 
Dibatte prima , fe nelle Scuole ol- 
trealla latina debbafi introdurre an- 
che lo fiudio della volgar lingua ► 
Con dcclamazion latina moftra di 
foftenere la negativa; poi con Ora- 
2Ì0Q volgare fa dottàrocnte cono- ■ 

fccrc 
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rcere,comea gran torto nelle (Jnr- 
verfìtà, e nelle Scuole fi trafcura 
d’inregnare, e di coltivare anche 
la lingua Italiana / nece/Faria elfen- 
do l’una e Falera , e non potendoli 
fenza qualche applicazione, e fen- 
za qualche ftudio di gramatica, c 
fopra tutto /enza lettura de'buoni 
Autori, fapcr mai nè pur la noftra: 
talché chi fi crede , per eflèr nato 
in Italia, dr naturalmente faperla, 
fi refta come gFidioti plebei in una 
ignoranza della propria 
favella . Altra Orazion latina fi fog- 
giunge, recitata ncllàfala maggio^ 
re dell*' Accademia , juBente 

ìli éf ExcelL MagìfiratUy Italica Un» 
y atque eioqucntta in fcholas p9* 
Ikìorrs prìmum inveheretur . Della 
qual faggra novità gran lode ripor- 
tar dovrà Tempre quell* iliuftre Ma- 
giftratoche l'ha introdotta, e quel 
dotto Profefibre che Fha perTuafa. 

Componimenti quali d'ogni ge- 
nere Latini e volgari , in verTo e 
in profa , y incontrino in quello vo- 
lume^ 
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lume; e nell’ una c nell'altra linguai 
il buon gufto, e il buonfenfo trion- 
fa. E difpiaciuto a taluno di veder- 
ci alcuni verfi AlcflandrinijChe feni- 
brano portar feco quali per natura 
un non fo che di profa y ma quello 
è folamente per far vedere ogni pof- 
fìbil maniera di metro.. Alquanto 
più. è difpiaciuto a molti , di olTer- 
varci quella novità d’ ortografìa , 
h ò, quello ày quelli a«y overo an- 
m : ma forfè è da attribuire allo 
flampatore , o al correttor della 
ftampa. Nulla è più importante , 
e piii necelTario per promuovere una 
lìngua , e per renderla accetta , o 
{Agevole a gli llranieri y del filTarli 
•una volta y ed accordarli per quan- 
to è poflibile gli Scrittori tutti, al- 
meno in ciò che fpetta a certi pun- 
ti più frequenti e più comuoiynell*" 
ifteffa maniera di fcrivere. Ora e*^ 
.farebbe a ciò troppo ripugnante e 
contrario , l’ abbracciar bizarrie , e 
novità, non mai praticate nel 1 300, 
e nel 1500, qhQ fono i due fecoU 

d’ oro 
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d^oro per la ooftra lingua ; nè ac* 
Gettate in veruna delle quattro edi- 
zioni del Vocabolario della Crufca> 
l’ una delle quali fi fa attualmente; 
nè approvate dal comune di que' 
Letterati , che oggidì in Italia per 
via di (lampe più fi diftinguono .. 

Con ragion certamente , e con 
fondamento tra tutte l’ opere Ret- 
toriche l’ Autore fa gran calo del 
ben tradurre. Grandilfimoè il frut- 
to^ che dal tradurre ì buoni antichi 
(i traCy e utififlTimo eìercizio fi è 
per conofeer la forza di due lingue, 
e per ìmpoflrcfTarfi a (ondo di clfcy 
il trafportare dall* una nell’altra gli 
fcritti de*^^ migliori . Più verdoni fi 
hanno però qui dal Latino e dal 
Greco, in profa e in ver(ó , tutte 
degne di lode. Vera cola è, che il 
perfèttamente tradurre è faccenda 
così ardua, e così fcabrofa, che di 
rado non lafcia luogo a oppofizioni, 
c difficoltà, s* altri è vago di farne. 
Singolarmente è raro dì veder tra* 
duzioni inerenti al ledo, ed e fatte. 

Non 


Dtgitizecj by Google 


260 OSSERVAZIONI 

Non bifogna intendere queft’ ine- 
renza, equeft’efattezza per un par- 
lar Greco, o Latino in volgare, rna 
per un lafciar’il Tuo Autore tal qua- 
le fta , e fola mente trovar le paro- 
le , e le forme corri fpondentì , fc’ 
dì quelle (ledè il genio dell’ altra 
lingua non è capace. Ne addurre- 
mo un efempio dal principio dell* 
Orazion di Cicerone per Dejotaro, 
che in quello libro elegantemente 
fi volgariza . 

Quumm omnibus caujfts gravhrìhuSy 
C. Cifffar , inuto dìcenat commoveri fo- 
ie vehemenùus ^ quam vìdetur^vel 
ufuSy vel tetas mea pojiulare tum in 
hac c auffa ita me multa perturbant y 
ut quantum mea jides fludii mìbì af* 
ferat ad falutem Regìs Deptarìde- 
fendendam y tantum facultatìs timor 
■detrahat . Primum dico prò capìteyfor- 
tunìjque R'gìs: quod ipfum et fi non 
iniquum e fi in tuo dumtaxat periculoy 
tamen efi ita inufitatum , Regem ca- 
pitis rsum efie , ut ante hoc tempus non 
fit auditum. II che s’interpreta così. 

Av- 
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Avyengacbè in tutte le caufe di moU 
ta import am^a y e rilievo y io Jia folitOy 
0 Gap Cefarey fui cominci amento di 
fentirmi agitare , e commuovere affai 
più gagliardamente di quel che pajay 
0 al lungo eferci^io dì perorare , o all* 
età mia convenire : in quefia fpet(^ial’- 
mente tante y e tali fono le cofe y che 
mi conturbano , che quanto mi animay 
e affida a difendere il Re DeptarOyh 
ufficio y e il debito di leale Oratore , al- 
trettanto mi fgoment a , e mi toglie di 
for^a y e di coraggio il timore . Primie- 
ramente io parlo in difefa della vita y 
e degli fati di un Re y la qual cofa , tutto 
che non fia‘ difdicevole y oie fi tratta del 
Jolo pericolo voftrOy nulladimeno èst fra- 
no , e sì nuovo che un Re di capitale 
delitto ffia reOy che per lo addietro fino 
a quefto tempo non fi è udi o giammai^ 
Caufffis gravi orìbus fi rende adun- 
que di moif importanza , e rilievo : 
Commove ri fi rende agitare , e com- 
muovere por animay e ajffida. L* uffi- 
cio y e il debito: sì frano y e sì nuoto. 
La copia del dire, c la ricchezza de* 

huo* 
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iìnonimi, o quafi Anonimi, fa ot> 
timo effètto per l’eloquenza alle 
volte, ed incerti luoghi; ma poi- 
ché Cicerone in quello non fe n’ è 
valfo , parrebbe, non dovefTe farli 
lecito di valerfene quel traduttore, 
che vuol rapprelentarlo con re fuc 
fattezze medelime. £ tanto più ,, 
che l’aggiunger parole è un cercar 
pericoli. Tantum f acuii atis timor de- 
trahat y fi rende, altrettanto mi [ga- 
me nt a, c mi toglie ài forza y c di co- 
raggio il timore . Dove Cicerone ha 
detto , che il timore gli toglie la 
ibrza , ma non che gli tolga il co- 
raggio, perchè il timore efclude 
J1 coraggio fenz’ altro. Non è pari- 
mente nel te Ilo quell’ Oratore , nè 
quell’ affidare , per lo che fembra 
a taluno potelTe anche tradurli co- 
si : talché quanto la mia lealtà (Nove- 
ro la mia promeffa ) m'ìnjpira dì ar- 
dore per difender la vita del Re Dejo- 
taroy altrettanto di potere il timor 
mi leva . Così nel periodo fulTeguen- 
te potrebbe anche dirli . Primiera 

met^ 
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mfnte io parlo per la vita , e per le 
fortune di un Re ; la qual cofa fé he^ 
ne folamente^ quando fi tratta di tuo 
pericolo non dtfdice ; nulladimeno è cosi 
fuor d' ufo y che un Re fta chiamato in 
capitai gìudiiio , che ciò per /’ addie- 
tro non fi udì mai^ Dicenda , ove ft 
tratta dei folo perìcolo tojiroy non fcna- 
bra efprimerfl a ballanza Hnten- 
zion del Latino, c quella virgola , 
quale anche le ftampe Latine, an- 
tiche e moderne,, mettona tra eà 
ed itty guafta il fentimento, e A. 
fofpetcare non fla flato da tutti ia- 
tcfo. Appreflb-, non pare così nuo- 
vo, e ftrano,. che un Re commet- 
ta fceleratezze, e capitai delitto y ma 
bensì che fi trovi in punto di do- 
verne elTec capitalmente fentenzia* 
to. 

QuefU dubbj ,, fe anche fon fuf^ 
G ftenti , non debbono far creder quc- 
fta traduzione di poco conto, per- 
ch’cfTa è per piìi capi da (limar più 
delle anteriori , e merita molta lo- 
de; ma il perfettamente tradurre , 

e co- 
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e così malagevole, che /j rende alle 
volte impoffibile. Abbiafi per cer- 
to , che fcrutinati a quefto raggua- 
glio i volgarizamcntìche abbiamo, 
pochiffimi farebber quelli, che rcg- 
geflero , e li fatti in altre lingue af- 
fai meno ancora de i noftri. Avver- 
tafi ancora , eflcre accidente , che 
a’ fudetti dubbj abbian dato luogo 
i due primi periodi , nè doveri! cre- 
der per queAo , che ad altrettanti 
poteflè dar* adito quanto fiegue. 

Si ha nel fine un’ Orazione con 
altri componimenti per l’ infiitu- 
zione in Torino fatta d’un’ Accade- 
mia , a fin di promuover l’Archi- 
tettura civile, e militare, e la Pit- 
tura, e la Scoltura , e tutte l’arti 
del difegno. Fiorifcono quefti no- 
bili fiudj talmente in quella Regai 
Città, che può già dirli con veri- 
tà, come a verun’ altra d’Italia in 
quella parte non cede. 


AR- 
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ARTICOLO XIII. 

Paragone della Poefia Tragica d' 
Italia con quella di Francia. 

Zurigo 1752. /»S. 

L * Autoredi quello libro fi è te- 
nuto occulto con tanta circof- 
pezione , che finora non ci era 
flato modo di rilevarlo . La flampa 
fembra certamente fatta fùor d’Ita- 
lia, e però poche copie in Italia fe. 
ne fon vedute. Alcuni attribuiva- 
no 1’ opera a un letterato S|;uizze- 
ro affai verfato nelle belle lettere 
Italiane, e Francefi , e che /cri ve 
Italiano molto bene: ma finalmen- 
te fiamo venuti in lume,come quell* 
operetta è parto d’ un Cavalier Bcr- 
gamafco, il Conte Pietro di Cale- 
pio , il quale molta letteratura ce- 
la fiotto il velo d’altrettanta mode- 
flia;e benché occupatifiimo in pu- 
bici e privati afiàri fa trovare an- 
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che per le Mufe il fuo tempo. Egli 
lavorò ancora dieci anni iono una 
lunga Apologia dell’ Edipo di Sofo- 
cle con molte rifleffioni fopra la ver- 
fione d’ Orfatto Giuftimano , quale 
Apologia non fenza publico danno 
fi è fmarrita. Affai forte fi mofira 
qui l’ Autore nel Greco , e molto 
pratico delle antiche Tragedie , e 
delle moderne, gran tempo per ve- 
rità convenendo dire, eh’ egli abbia 
in quello fludio impiegato. 

Dotte offerv^zioni, e giufte con- 
fideraziorii s’incontrano in quello 
libretto , ne ci lì feorge parzialità' 
verfo l’una o l’altra delle due na- 
zioni , dicendo de gli uni e de gli 
altri fecondo occafione, e fecondo 
ciò che a lui ne pare, il bene, e il 
male. Così dee fare chi è colluma- 
to, e chi è dotto. Giova l’emula- 
zione anche fra le nazioni, quando 
ferve a eccitarli fcambievolmente 
alle belle imprele. Ma nè quella 
dee mai pregiudicare alla civiltà , 
nè alla Hi ma vicendevole. Non bi- 
" fo- 
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fogna parimente , che la paffione 
per la propria nazione acciechì mai, 
e impedifea l’intender ragione, nè 
faccia credere , che fi difprezzi un 
Autore, quando qualche cofa fi ri. 
prende in effb. Non c" è Italiano di 
conto, che non faccia molta fiima 
de’Francefi, nè France/e di vaglia, 
che non faccia jnoJta fiima degl’ 
Italiani, 

L’ idea di quefia Critica general- 
mente è la comune ; cioè fondata 
fu le regole che corrono, e deriva- 
ta dalla Pòetica d* Ariftotele. Mi- 
rabil cofa è, come anche dopo la 
proferizion folenne della Filofofia, 
d’Arifiotile, e in generale di lui, 
fatta nel fecole pafiato,c continua- 
ta nel prefonte, fi vegga tutto il 
mondo , c i Francefi con gli altri 
Oltramontani fingolarmente , per- 
feverar come prima nelf idolatria 
della fua Poetica; talché la lode, 
o il biafimo d’ un componimento 
Teatrale non dal fontimento della 
natura, non dall’approvazione, o 

dif. 
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di /approvazione de gli uomini di 
buon fen/b , e dotati di /jpirito di 
Poefia ,e non dall’effètto, che nel- 
la moltitudine ; e nel comun della 
gente ha prodotto > ma pare debba 
fòlamente defumerfì dalle molte , 
e intralciate leggi , quali da’ tron- 
chi detti di quell’operetta arriva- 
taci così lacera, la /peculazione di 
molti Critici è venuta formando. 
Non manca all’ incontro m Italia 
chi confìderi , come la natura fu 
prima dell’ arte; cerne gli ottimi 
componimenti non nacquero dalle 
regole, ma all’incontro furon trat- 
te le regole da ,i componimenti ; e 
come dopo che fi fon fatte arti poe- 
tiche, ed oratorie, un* Omero, un. 
Sofocle, un Demoftene non fi fon 
veduti più. 

Trovafi ancora chi crede , che fe 
la definizione della .Tragedia non cii 
venifle cosi di lonUno,e cosi d’an- 
tico, e non portaffe il gran nome 
d’ Ariftotcle , ma fo/Te in oggi da 
qualche valentuomo propofia , noa 

ot- 
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otterrebbe altrimenti predo la poe- 
tica Republica vigore di generai 
legge; maffimamentc nell’ ultima, 
e in queft’ ultimi (ecoli tanto fofi- 
fticata parte : Jv’ ix4ov (pó0ou yret‘ 
pdtvovarot rwV r£i> roiarau ra-ttQyifÀctttoy 
xd9aLp(nv : col me7iV> campatone , 
e dii timore apportando la purgazione 
dt tali pajftoni. Non è già per que- 
sto, che molto cafo non debba fard 
della Poetica di quel grand’uomo, 
oche bellilfimi documenti non fé 
ne poflàn ritrarre ; c non è già che 
buoni ed utili trattati di queft’ arte 
non fi poftan comporre; ma conver- 
rebbe forfè tenere diverfa via , c 
dirigerfi con altra idea . Converreb- 
be ancora , che chi fi fà giudice di 
poefic fpirito poetico aveftè,pcrcui 
guftaftc le bellezze tutte, e le finez- 
ze, e le grazie della naturale dell’ 
arte ; poiché per altro imbevuto fo- 
lamente di ftudiacc , c fcolaftichc 
regole, a i più be’ paflì farà inlen- 
fibii talvolta. Q^uindi è‘, che luo- 
ghi maravigliofi , i quali rapifcono 
N ogni 
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Ogni Poeta, e commuovono la mol- 
titudine , fi veggon fovcntc condan- 
nati da’ Critici per ragioni fredde , 
c inafpcttatiflime . Con quefto Au- 
dio di dificoltà fi può dire, che han- 
no cercato di render la Tragedia 
oomponimento impoffibile,o alme- 
no efpofto Tempre ad eflfer tafi^ato, 
criprefo. Egli è indubitato in ol- 
. tre, che fecondo quelle leggi un Te- 
lo genere converrebbe far di cofè ; 
anzi fi avrebbe a far da tutti l’ifteT- 
To . Ma fi può dire ancora , come 
chiunque prima d’ intraprendere 
una Tragedia fi farà a meditare fb- 
pra il dover purgare la compaflion^ 
e il timore , e fbpra le condizioni 
che vengono impoflc al Protagoni- 
fta, e le circoflanze tutte, di cui 
la favola Tragica vien gravata , o 
non farà nulla , o corre riTchio di 
far coTa Teipita, e povera. Il bello 
è, che dopo tutto quefio fi diTpu- 
ta , qual delle perfonc introdotte 
fia in più Tragedie il Protagonifla, 
e non di rado diTcorda io quello pun- 
to 
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to dall’ autor della Tragedia il co- 
meutatore. Per verità ?e ad Efchi- 
Jo, a Sofocle, a Euripide fbfle 
to dimandato qual perlbnaggio in 
alcune delle lor Tragedie venga da 
lor coHituito per ProtagoniUa, al- 
tro non avrebber forfè rifpofto, fe 
non che a ciò non penfaron mai . 
Tutto ciòlìa detto ^en^a offèfa del- 
le regole unìverfaìi , e di quelle che 
fon fondate fu la ragione , e fu la 
natura; e parimente lenza pregiu- 
dizio alcuno deir erudito libro, che 
ci dà ora morivo di ra/ fonare. 

Si ftabilifcc nel primo capo di 
eflb , che per la fcelta de gli argo- 
menti, c per le principali proprietà 
della favola Tragica , quali la ren- 
dono atta alla purgazione; preval- 
gono le Tragedie Italiane , avendo 
la rapprefentanza de' lor fuccelTì 
maggior conformità col genere per- 
fetto della tragica Poefia. Afferma- 
'fi,che Racine altri > foggetti non 
abbia capaci d* elfèr ridotti alle 
leggi della perfetta Tragedia , fc 
N 2 non 
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non quello della Aia Fedra, e al 
più quello del Britannico. Anche 
nelle cìrcoftanze , che rendono le 
peripezie efficaci, c nell’ ufo tanto 
lodevole de’ riconofcimenti , e nell* 
ìnterefi'ar le perfone,che fanno le 
tragiche narrative, anèrifce refiar* 
inferiori di molto i Francefi . Loda 
altresì gl’italiani per le favole più 
femplici , e per non opprimere con 
avvenimenti epifodici le azioni prin- 
cipali; benché ne riprenda alcuni 
per difcorfi freddi, e racconti inu- 
tili . Approva in molte tragedie 
Francefi gli epifodi graziofi , e mo- 
derati , e l’ inneftar bene le parti 
avventizie con le eflcnziali: ma con- 
danna in altre i perfonaggi oziofi , 
c gji accidenti affèttatiye ofTerva in 
alcune delle famofe,comc le digref- 
fioni ne occupano la maggior par- 
te, o vi fanno almeno la principal 
figura. Quanto a gli amori, quali 
prcflò i Tragici Francefi hanno 
tanto luogo, confèfla che per efii la 
favola diventa fredda, c dall’azion 

prin- 
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principale devia; ma per ifcurarae 
i Poeti, avverte, come in poche pe- 
rò delle lor Tragedie tal paflione è 
la primaria .Non mancherà chi all* 
incontro tenga, qui appunto confi- 
fter r errore: perchè fe un Tragi- 
co prenderà a rapprefentar l’ Amo- 
re, e a far conoicere I* inquietudi- 
ne, e i mali, che da tal palTione , 
quando è fregola ta , procedono , e 
inlìeme le calamità , e i funeri 
eventi , a cui talvolta conduce , 
adempirà ottimamente all* ulìzio 
fuo : ma Ce prenderà per foggctto 
una facenda affatto diverf à , e nel- 
la quale altre paflìoni regnino, e 
non oftante vi vorrà introdurreamo- 
ri,anzi affegnare aquelli il maggior 
luogo , come fon fbliti di fare i 
Francefi , quello certamente farà 
fallo inefcufabile preffo chi ha idea 
dell* ottimo, e farà fallo da' Gre- 
ci maeflri non mai commeflTo. 

Nel capitolo quarto del noftro 
libro fi moftra, come prevalgono i 
Francefi nella difpofizione, e nel re- 
N 5 go- 
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golameoco ed unione de gli j\tti , 
c delle /cene; e ancora nell' artifi-. 
ciò, c nel modo d’ informar I’ udi-* 
tore, in che tocca quanto abbian 
peccato molti Italiani . Nota in: 
qucfti parimente, il far molte vol- 
te dipender la cataftrofc da mez«< 
ZI non neccirarj; il tener poco fol 
Teatro il principal Perfonaggio; e. 
il non fàr*apparire qualche ragione 
della comparfa di chi viene in Tee-, 
na. Non piccol vantaggio alTeri/ce 
poi avere i Francefi fopra gran par-- 
te de gl'italiani perla maggior prò* 
prìetà, gravità , ed energia de‘ di- 
i'corfi introdotti; peccando molti di. 
quelli ora per la proliflltà foverchia, 
ora per la vanità de gli ornamen- 
ti, oi;a per- la frequenza de’ folilo- 
qiy , ed ora per le Scene oziofe . 

Qiianto all" ufo del Coro, faggia- 
mente loda il Bonarelli , che nel 

E ‘ ipio del paflato focolo lo tra- 
dei tutto, e così i Francefi , 
che in ciò l’ imitarono ; toccando 
le improprietà 3 che dal Coro, fia 
. < . fia- 
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fiabile, mobile convien che prot 
cedano. Non difconveniva il Coro 
alla forma del Teatro , e della Sce- 
na Greca , ed era neceflario per 
quella maniera di mulica,chevo- 
1 eanoi Greci nella Tragedia / rtia 
ora diventa ridicolo, e inutile. Nel 
1 500 i noftri lo ritennero , perchè 
anche nella forma de* Teatri , affai 
cercavano d’a vvicìnarfi all’antica, e 
fpcflb introducevano nella Tragedia 
la mufica.Il noftro Autore ottima- 
mente ancora offcrva nella fine di 
quello capo, come gran Vantaggio 
hamKT avuto r Francefi , per aver 
compo/lo dopo che il lungo, e con- 
tinuo ufo del Teatro poteva arò- 
maefirargli con refperienza del po- 
polare applaufo, e della riufoita y 
là dove i nofiri del 1500 non fi- pò-' 
tean prefigerc chela fola imitazion 
de gli antichi. Vi fi tocca ancora 
come la corruttela del nofiro Tea! 
tro procede principalmente dalla 
fomma ignoranza de gl* Iftrioni ^ i 
quali fcnza direzione di perfone in. 

N 4 tea- 
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tendenti hanno per ufo folenne di 
fcegliere le cofe più fciocche, c di 
guardarfì dalle migliori . Poteva 
aggiungere il lor rapprefentare (eo- 
za Audio, nè applicazione alcuna, 
cfenza cfferfifatti inftruire per far- 
lo come bifogna. Poteva aggiun* 
cercl’ardirucnto che hanno di venir 
lu la fcena fenza fap cr la parte , 
dipendendo però dai Suggeritore, 
il chebafta per render freddiffima 
ogni recita, einfulfa. Aggiungali la 
fgraziataginc del modo di fuggeri- 
re ( rammentare a Firenze , foufler in 
Francia ) per la quale al mifero u- 
ditore è forza di lèntir tutto due 
Volte; la qual noja (bmma, e poco 
rifpetto dell* udienza fi va ora con 
maniera pefiima introducendo an- 
che nell* Opere in Mufica . 

Del rimanente uomini faggi , c, 
dotti hanno già da gran tempo con-, 
fidcrato , come per rimettere la 
Tragedia , e la buona Comedia in 
Italia, converrebbe poter bandire i 
Còmici di profeflione, c ridur Ierc« 
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ciré a compagdie di coftumati , e 
ben nati giovani . In quefto modo 
a recitò a Roma nel primo rifufei- 
tar del Teatro . Sulpizio letterato 
Romano , che primo dopo i fècoli 
ofeuri intorno alla metà del fecolo 
del 1400 ritornò in ulb il rapprc- 
fentar Tragedie in buon modo, af- 
ferma d’ averlo fatto a fin d' eccita^ 
n la gioventù. Lo dice nella Dedi- 
ca del fuo Vitruvio, di cui fece.l* 
edizion prima . In quello modo aU 
tri difbrdini fi fcaofcrebbero anco- 
ra, i quali fon d’ ordine fuperiore,' 
e troppo più importano; e fgom- 
brati i quali il Teatro potrebbe di-- 
venire una fcuola non folaracnte di 
Poefia madi coftumi. Quando pfrò 
gliOltramontani vilipendoooilTea- 
tro d’ Italia, lor primo errore li è, 
il farne giudizio da qualche ciarla- 
tanata , che hanno veduta in Teatri 
publici , e prezzolati . Si ftudino 
elfi d’ intervenire alle recite,chein' 
alcune Città fanno talvolta per lor 
paiTacempo coflumaci e ben nati 
N j gio- 
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giovani, o pur Cavalieri , e Dame. 
Allora potranno dire di faper cos’ è 
la Tragedia, e la Comedia d’Italia, 
e di fapere qual’ è il modo di reci- 
tare Italiano . 

Il noftro Autore nel capo quinto 
dà più eccezioni a’ Poeti Franccflin 
materia del codume. Condanna il 
rapprefentare Eroi più da epico poe- 
ma che da Tragedia, e tanto più 
1» avvilirli poi in grazia dell’ amo- 
re . Annovera altresì più peccati 
di Tragedie Italiane contra il deco- 
ro. Nel fuffeguente pafla allo ftile, 
ma lo mifehia con la fentenza . £' 
notabile in quedo punto l’adèttazio- 
ne, o fia lambiccamento , eh* ei fa 
odcrvare in • molti fentimenti de^ 
Tragici Francefi, dove glTtaliani 
generalmente gli trova adài più na- 
turali. Non pertanto creded ora 
Volgarmente in Francia > che gl* 
Italiani nel comporre non cerchino 
che punte, e vane acutezze, e gon- 
fiezze infipide : inganno miferabilc, 
molto difapprovato da grintenden- 

ti 
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ti di quella dotta , e fpiritolk na- 
zione , e nato dall’ aver quivi il 
comune della gente predato cieca 
fede ad uno , e ad altro Crìtico^ che 
de* nodri Poeti parlarono a caCo, e 
i q^u^li di tutt* altro cran forfè in- 
druiti,' ma non Tcran punto nè del- 
la letteratura Italiana , nè della lin- 
gua. 

Paffk poi il nodro Autore a cóti- 
dannar giudamence quegl* Italiani^ 
i quali nella Tragedia hanno ufato 
dii Litico, e maniere proprie dell* 
Ode, o d* altro tal componimento. 
Apprelfo riprende i fentimenti , e“ 
Io dile de* Tragici Francefi,appor» 
tandone alcuni e/cmpj . Premette 
di tralàndare il Cid , bufando qui- 
vi 1* adettazion de’ penfieri, perchè 
Cornelio tali gli trovò nell* origi- 
nale Spagnuolo , di* cui dice aver 
fatto nella fua Tragedia quali una 
parafrali . Ma nel Pompeo , chi ri- 
ferifee la fua morte , e il coprirli 
la làccia ch*ei fece, aggiunge fred- 
damente concettizando , eh* egli in 

N 6 tal 


Digitized by Google 



z8o OSSERVAZIONI 
tal modo ubbidì al Juo defiìno da cie- 
co , e che [degnò di vedere il Cielo che 
lo tradiva ; per paura che non Pare[ 
[e riguardandolo , eh' egli implora^- 
ajut o,y 0 vendetta contro tanta off e fa» 
Ift altra Scena lo fteflfo Acorecjfpa 
qycfte affettate, e falfè rifleffìont, 
racconta il fatto della teda diPom» 
peo prefentata a Cefarc . Sembra y 
che a quejio nuovo affronto un refto di 
calore efali il fuo dolore con mal for- 
mati ftnghio^tft'.c appreffb : il Juo mo-- 
Tthondo [degno fa un ultimo sformo per 
rimproverare a gji Dii la fua feonjit-^^ 
tay,e la morte , Nella funefta nar-, 
rativa , del cadavere dì Pompeo fi 
Teherza cosi i L 'onda in colera fembra 
prender piacere di finger di renderlo y 
e pei di rimpadronirfene . Nel Cinna, 
Emilia Ifra i fuoi gravi penfìeri ri» 
cerca un . contrapoff o importuno, 
dicendo a’ Tuoi deffdcrj che hanno 
avuto la nafeita dalla morte di Juo 
padre» 'Nella Rodoguna , Antioco 
mentr’è fommamente agitato, dice 
dìiQla [peran^a non può ejììnguerfi ove. 
" ' av~ 


Digitized by Google 


lETTERARlÈ 2^r 
avvampa cori gran fuoco ; e che il fuo 
confufo avanzo gli fa lume per giudi- 
car w^//o.Nell’Orazio, Sabina dan- 
do 1* ultimo addio al fratello, e al- 
lo fpofo , che vanno- a combatter 
fra loro , gli vuol perfuadere ad 
uccider lei con quella bella ragio* 
nc: poiché il voflro onore vuol de gli 
effetti d' odio , comperate il diritto d* 
odiarvi con la m a morte. Quinci con 
riflellìoni contrarie gli eforta a tru- 
cidarli lenz’<^dio , e ciò fcaglian- 
doli contra di lei ; cominciate a ver^ 
fare il f angue del nimico nella foreUa , 
e nella moglie. Nella Uefla Tragedia 
Orazio dice al Re Tulio ; la mia 
mano ben avrebbe faputo affeurarmi 
da ogni vergogna^ ma il m^a. f angue non 
ardifee partire fen^a toff a licenza ; 
Mais fans vòtre congè mon fang n* ofe 
partir. Veramente ne* buoni Tragi- 
ci Italiani limili freddure non s*ii>- 
contrano mai, anzi nè pur forfè ne* 
cattivi; perche generalmente , più 
o meno, hanno avutó nelljmmagù 
fiazione la natura ; e’ quelle oltre 

all* 
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air cffer freddure, fono ancora co- 
sì ricercate > che non pofTono mai 
competere a perfone appaffionate, 
e ragionanti da vero, ma foló pof 
fon venire in mente a chi fta com- 
ponendo, e ghiribizzando al tavo- 
lino. 

Alcuni paffi adduconfi parimen- 
te per efompj del medefìmo difet- 
to dalle Tragedie di Racine. Nella 
Tebaide Giocala agitata dice , che 
non fa fe potrà cffcr'^^/<# ,. avendo' 
fico tanto dolore. Quelle in lingua 
Italiana fi chiaman freddure . Nel- 
la medefima Tragedia Antigona, 
che fi querela per efierle mortai tra 
le braccia fua madre, fa quefi’apo- 
ikrofè concettofa ad Amore: la fpe* 
ranTia è rndfta nel mìo cuore ^ e pur 
tu vivi yC tu vuoi eh' io viva , Nel Mi- 
tridate Arbatc , per dire che quel 
Re flava morendo, ma non era per 
anco morto , dice che la morte, fugi 
giva ancora la fua grand* anima. Efler 
nel Tuo grand* afiànno, e non ancor 
benrimeffa dallo fivenimento, cosi 

parla 
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parla ad Afluero. Io ho creduto ve- 
dervt tn punto di ridurmi in polvere 
jiando fopra quejio trono , cb^ è circoH* 
dato dal fulmine . Nella Fedra Ip- 
polito oppreflTo dalle Tue disgrazie 
dice ad Aricia : donde ti vten quefio 
ghiaccio yquand' io fon tutto di fuoco? 
e Teramene parlando del moftro , 
che affaltò Ippolito, in recedi ve-' 
nire al punto, va ricordando I*orròr 
del Cielo, la commozion della ter- 
ra , l’ infczion dell’ aria , e il flutto 
che dopo averlo portato atterrito re^ 
trocede , Nell* Ifigenia Agamenno* 
ne nel pericolo di veder la figliuo^ 
la fagrificata , cerca il lontano con-* 
tra pollo del far tacere i pianti y e par* 
lare i Dei. Ci era sfuggito il primo 
luogo ofTervato dal noflro Autore 
nella Tebarde. Giocafta, mentre fi 
sforza frapponendoli , di trattenere 
ì furibondi figliuoli dall’ ammazzarli 
tra loro , va in quello modo rcr* 
toricamente fcherzando . Se voi 
cate^ il /angue del loflro nimico , cer.. 
fatene la forgenteJn quefto feno ffor% 
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funaio . Io fonò la comune inimica d' 
ambedue^ poiché il lojlro nimico ebbe la 
vita da me . Quejio nemico fen^^a dime 
non vivrebbe ^ e fé muore y convie n eh* 
io mtioja altresì. Molt’ altri limili 
raffinamenti jOchimcrizamenti pò-- 
tcanlì addurre; nè può negarfi per 
certo , che tal modo di penfare , e 
di efprimer/i non ha fommamente 
lontano dalia verità, e dalla nata*' 
ra: e tanto più che qui non parla- 
no innamorati , dove fi può perdo- 
nare aliai, perchè quella paffione fa 
! veramente dar ne gli ecceffi , ed in- 

‘r fegna efpreffioni infolite , ed inge- 

i gnolè- e raffinate anche alle perfo- 

' ■ ne volgari; ma parlano Perfonaggi 

gravi , e parlano in occafioni func- 
5c , o d’ affari grandi. Mirabile , 
Ì‘ come que’ pochi Francefi ,che han- 

i no cercato di fcreditarei Poeti Ita- 

liani , con fargli credere pieni di 
t punte , e di frizzi non abbiano of- 

fervato, come i paffi accufati non 
fono mai dove fi tratta di cofe fe- 
rie e gravi , ma per lo più dove fi 

parla 
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parla d* amore . Con quefta fofa 
rifleffionc le loro Critiche , ed i loro 
infìpidi di leggi feo vanno a terra . 
Lanciando che molte volte nafeon le 
oppofizioni da mera ignoranza del- 
la lingua ,e dal non aver feofo per 
le figure Poetiche.. 

Difcendefi nel proffimo articolo 
pih particolarmente a’vizjdell’ ef- 
prelfione. Qui ognuno troverà fira- 
no, che il difètto imputato allò fii- 
le de' Tragici Francefi , fia l’efTer 
troppo poetico , dove fi è fèmpre 
creduto , che il principal difetto 
della Porfia France/è fia il non aver 
lingua Poetica, nè Poetiche forme- 
e il poterli in quello poco differen- 
ziar dalla profa : ma l'error nafee, 
perchè il no Uro Autore prende 
per poetico ogni parlare ricercato, 
c flrano, quando veramente lo fii- 
Ic può effer tale, c non efièr pun- 
to poetico . Ben riprende egli in> 
Cornelio il dire , che la natura- 
sforza le montagne de* morti a' 
vendicarli da fe llcfii con le e/ala- 

iio- 


Dlgitized by Google 


letterarie 2*7 

pih lontana . Non fi nicga per altro, 
che il noftro Autore non biafinni 
con r^ione la maniera di parlare 
delle Franccfi Tragedie nelle quali 
le virtù , i vizj , ed anche gli acci- 
dentali attributi diventano per lo 
più le perlbne agenti . Varj luoghi 
cita , ne* quali I’ odio giura , vede, 
teme, e fa più altre funzioni. Il fu- 
rore fi lafcia difarmare, la virtù 
trema, l’ira chiama, 1’ amicizia 
arrolfifce, ed arrolfifce la gloria an- 
cora : in (bmma poco nella da pa- 
tire e da operare alle perlbne . Of- 
fcrva r Autore altresì, come i le- 
gni fi ufano per le cofc fignìficate, 
onde i troni , le corone, gli fcetri, 
gli allori, le catene fono formate, 
che fi hanno Tempre nell* orecchio, 
fchifandolì le dizioni proprie come 
fé fodero di fbnefte. Racipc,per dir 
che la Monarchia d’ All^fiandro s* 
indeboliva nel dilatarli troppo, di- 
ce che i Tuoi ferri per troppo di- 
llcndcrfi , e allungarli , da Te llcfli 
rilaflfandofi. fi allentavano : Vos fer$. 
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tropcteridus iff relacbtnt d'eux memfs. 
Fa dire a Poro: le nojire coronq y dt- 
venendo fuhìto fue contjutfle ^ finché noi 
regnammo , fiuti uerehhero fu le no fi re 
tette \ e apprcffo : / noftrì fcetri in pre» 
da dfuoi fdegnt caderehhero dalle no- 
ftre mani. Qj^efte maniere di par- 
lare non fono mai (late di nifluna 
lingua , e nulla può immaginarli di 
più contrario alla naturalezza dei 
ragionare, che fervata la nobiltà 
del verfo fi dee imitare nella Tra- 
gedia ; ma non per qiicfto fi pofibn 
dir Poetiche , onde ufate in com- 
ponimenti Lirici , fede più propria 
dello llil Poetico , difdirebbero 
ugualmente. 

Dal non ufar quali mai termini 
proprj, c dalla gran ripetizione deb 
le metafòre illefie , fi nota confe- 
guire, che rara è quella Scena, in 
cui non s’incontri tempelèa per av- 
verfità, abifib per oppreflionc, ful- 
mine per caftigo, facrificio per fof- 
fcrenza , e limili . Notali , come 
per far’ intendere amante fpaventa-, 

to , 
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tò , fi dirà fiamma intimorita ; e co- 
si fi dirà; che la fiamma dcfidera, 
fi lamenta, s’ inorridifce. Brifeida 
prefio Tomafo Cornelio dice, che 
la ^amma d" Achille rìaccefa avrebbe 
compianti i fuoi fuochi iraditi. Sa flam* 
me raliumee eufiplaìnt mes feux tra- 
bir.. Nell’ Alefi'andro di Bacine fi 
eforta Tafillo , a coro>oar di palme i 
fuoi fuochi. Nel Mitridate fi men- 
tova l’Italia tutta fumante di fuochi^ 
ac i e fi dalla Jua libertà moriente . l^iìi 
altri efempi fi aftòllano, e fi ricor- 
dano quelle firane frafi , infangu'mar 
la gloria , aver novelle fanguinofe , in- 
tenerir la vittoria ^ e altre tali. Co- 
sì Rac'ne nell’ Aleflàndro ; non è ; 
che il fuo braccio deputando la vittoria 
non abbia infanguinata a*nimìciia glo- 
ria. £ quelli fon quegli Autori , 
quali fecondo molti bi/bgna fiudia- 
re per imparar la bella Poefia , e 
fingolarmente il modo proprio , c 
più convenevole di parlar f^ul Tea- 
tro. Qiialche pafib adducefi anco- 
ra non proprio veramente di pt rfo- 

ne 
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ne che ragionano , ma che potrebb* 
cfler poetico , quanto all immagi- 
ne , non mai però quanto allo fti- 
le, nè quanto alle parole, che fon 
fempre le ifle/Te della profa . Non 
approva nè pure certe allegorie, apo- 
ftrofi , e perifrafi ; figure lontane 
dal parlar comune, ed aliene mol- 
to dalle congiunture in cui fbnoado- 
prate; di tutto più faggi reca. 

Il capo feteimo fi aggira intorno 
alla qualità de’ verfi , ufàti nella 
Tragedia da gl’ Italiani, e da’Fran- 
cefi . Otto maniere diverfe trova 
eflere fiate meflc in opera da’ primi. 
Si trapaffa qui infenfibilmente, co- 
me qualch’ altra volta in quello li- 
bro avviene, da cofa a cofa; cioè 
dal metro all* enfafi di quelle due 
lingue, e alle traduzioni , ed a mo- 
Urare ^anto l’ Italiana fia propria 
per la Tragedia . Tornando a me- 
tri, antepone a tutti il verlò undi- 
cifillabo puro , o miflo col fettilìl- 
labo, e lìima migliore cotal mif- 
chianza j il che per verità non gli 

farà 
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farà cx)ncedutO‘ da tutti , perchè 
fembra difconvenir troppo all’odi- 
erna Tragedia, che fi recita , quell’ 
alternamento che fa di mufica , e 
che folamente riefce bene in que* 
componimenti, che dovrebbero can- 
tarli. in mufica, come i Lirici. Mol- 
to di fcon viene ancora per fe ftelfo 
alla Tragica gravità il verfo corto, ■ 
quando non fi ulafie a luogo, c con 
dileguo, come gli Antichi faceano; 
i quali nel parlar de’ Perlbnaggi , c 
ne" ragionamenti , del Giambico lo* 
lo fi lervivano ordinariamente , a 
cui ben corri fponde T undìcifillabo 
noftro; e de’ verfi corti 11 lervivano 
quando parlava il Coro , perchè 
efiggea così la qualità della mufica. 
A quella ordine, e a quella regola 
rare volte da gli Antichi fi contra- 
vienc, e quando fi fa, è. per qual- 
che ragione , e motivo; e regolar- 
mente non vi fi mifchiano lunghi, 
e corti ad arbitrio, come da molti 
Italiani fi è fatto, il che difconvie- 
ne per ogni conto ; ma ne* Già mbi- 
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cì non fuol frammetterli altra ma- 
niera di verfo. In noftra lingua 
può farli ottimamente di ciò giu- 
dizio nell’ udire recitar Tragedie; 
perchè i verfi fettifilJabi frammif 
chiari ci fanno fubito fcntire un 
non fo che di Canzone , e fon con- 
trarj a quell’ incatenamento , e a 
. quel rompimento de’ verlì , in cui 
dee conlidere la grand’arte di rap - 
prefentare un ragionar naturale . 
All’incontro il verfo lungo, che in 
le comprende anche il corto , ferve 
lèmpre l’ iftelTa maeftà , e decoro , 
e preda facilità di fuggire il fuono 
dudiato , e la cadenza unifórme : 
ma non è per verità di tutti H farlo 
come conviene. 

Saggiamente il noUro Autore ri* 
prova grandemente i verli AlelTafi- 
drini , perchè fanno lempre cefura 
nel luogo medefimOjC la metà po- 
deri ore non è che una ripetizione 
della metà precedente, onde in de- 
corfo produce un’intolerabilefazie- 
tà. Qui lì potrebbe notare , come 

di 
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di tal verfo , adoprato modernamen- 
te da piu nazioni , fu fatto efperi- 
mento anche da gK Italiani antichi, 
come fi vede ne’ MflT, e fe ne fervi 
mafiìmamente Ciulo d’ Alcamo , 
come fi può vedere nella raccolta 
di Leone Allacci , ma fu torto ab- 
bandonato , e prolcrirto. Ancor piìi 
dell’ Alertandrino riprova egli nelle 
Tragedie la rima, per buoni argo^ 
menti che adduce ; e con ragione 
ad erta aferive alcuni de' difetti, che 
nella locuzion Francefe ha legnati. 
Termina con un faggio di tradu- 
zione , eh’ egli fa d’ una Scena di 
Cornelio: ma tali verfi è flato det- 
to da molti fembrar piò torto poe- 
fia Francefe che Italiana . Lo ftilc 
Tragico ha da ertèr molto diverfb 
dal Lirico ; ma non per querto fi 
ha da dimenticare, che fi feri ve in 
verfi, nè da abbandonare la lingua 
poetica, nè la grazia dell’efprertìoni, 
c le maniere nobili , e diverfe dal 
parlar comune , nè il legamento , 
e la fpezzatura de i verfi . Sembra 
O in 
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in più luoghi del libro che quello 
dotto, e veramente limabile Au- 
tore abbia alquanto d’inclinazione 
per la profa rimata, o mifurata ; 
con che ogni fpezic di PoeCa fi dil^ 
perde , e perifee, trattane la Co- 
mica unicamente, eh’ è meno Poe- 
fia d' ogn’ altra , e però riefee an- 
che in pro/à. Quella /bla vuole un 
verfo del tutto d i/fi mu lato, e flil 
profaico, e comune; ma il rompi* 
mento de i verfi è necefiario anche 
nella Comedia. 

Vedefi nel fine una Giunta , in 
cui fi ragiona dell" opere del Signor 
de la Motte. Buon fenfo dicefi in 
cfla aver moftrato quello Scrittore, 
nell’ anteporre i verfi liberi dell" 
Agefilao di Cornelio a’ verfi Alefi 
fandrini. Ma egli fa un Difeorfo 
ancora per difènder le Tragedie in 
profa; difputa, che fu molto agi- 
tata in Italia gran tempo fa, con 
poco applaufo però di chi le difen* 
deva . La ragione , cui la Motte 
apporta , del fuggirli così la tortu- 
ra 
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ra delle rime, per la quale fi fuer- 
vano i concetti, non varrebbe ap- 
pre/Tó di noi , che abbiam verfo fen* 
za rima. 

E* fiato oflèrvato in quefta bell’ 
operetta , che 1’ Autore , fc ben 
non lafcia di far* onore alla Mero- 
pc, come ove dice , che fé la fa- 
mosa Tragedia d’ Euripide /opra 
l’ific/fo fatto defie fuori , ei tiene 
che fi troverebbe inferiore a quefia, 
con tutto ciò /embra in piò luo- 
ghi, eh’ ei ne fia poco parziale; il 
che è fiato arguito dal vedere , eh' 
ei non ne fa menzione a certi paf> 
fi, dove ognun s’afpettava di fen- 
tirla citare, come a propofito del 
toccar certe corde più delicate del- 
le paflìoni, e della natura; nè pun- 
to la nomina, dove parlando di cer- 
te condizioni, ch’egli defidera , c 
non trova nelle Tragedie , vien fu- 
bito quella in mente a chi legge , 
per averle appunto in quel modo 
eh’ egli Vorrebbe adempiute . Trala- 
feiando molt’altreofiery.azioni, per 
O ^ ri- 
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ricordare alcun’cfèmpiode’pìù prc- 
cifi , e fenfibili , trattando I» Au- 
tore deir artifizio affai difficile d* 
informar l’uditore de’ fatti prece- 
duti , ben riprende quelli , che 1* 
hanno fatto in modo di prologo , 
come alle volte i Greci, o di per- 
fonc folarnente a tal fine introdot- 
te; e quelli non meno , che l’han- 
no fatto con lunghe e nojb/é narra- 
tive, e col mezzo di perfone poco 
intercffate. Nè fono men da ripren- 
dere que’ Poeti , preffo quali chi fa 
cotali racconti, non ha di fargli nuo- 
vo motivo alcuno . Sofonisba nel 
principio della Tragedia lo fa alla 
fua confidente, ch’era fempre vìf- 
futa con lei , e eh’ era anche di 
tutto informata; onde la cofa riefee 
affatto improba bife , e fredda. Di- 
cafi l’ifiefiò d'Oreftc, che lo fa al 
fuo Pilade; e pure quelli fbnoi due 
fondatori della Tragedia dopo gli 
Antichi . Parrebbe però che difficil- 
mente fi poteffe qui sfuggire di 
mentovar la Merope, nella prima 
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Scena della quale due Perfonaggi 
principali , fenza narrativa alcuna, 
ma contraftando inficme,e rìmpro- 
verandofi , fanno rcftar 1* uditore 
di quanto era preceduto, e di quan- 
to era neceffario , perfettamente 
idruito: e tanto più fembra fi dò- 
veflc ciò avvertire, quanto che non 
fappiamo s’altro Poeta antico , o 
moderno avefie di ciò dato efem- 
pio. Non quello è però il motivo, 
che ci fa qui parlar della Meropei 
ma bensì l’occafione che ci fi pre- 
da, di trattar d’un punto teatrale 
non ancor mefio in chiaro. » 
Ragionandoli a c. 79. di quello 
libro del parlare a parte fu la Sce- 
na, affèrmafi, chela fudetta Tra^ 
gedia da tal macchia rimane affai de^ 
formata. Ciò. leggendo , altri cre- 
derebbe, ch’efia di difcorfi a par- 
te tutta fparfa , o ripiena fòflc; ma 
chi fi è prefo piacere di però /cor- 
rerla tutta , ha ritrovato , che in= 
una fola occafione pochi verfi in tal 
modo fon proferiti , Par però aflai, 
O i che 
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che tanto pofla.baftaro a^^nder de- 
forme una Tragedia , quando per 
altro non foffe brutta., e dato an- 
cora che quello fia difetto. Ma in 
ciò è molto facile equivocare . Nell* 
erudito Giornale di Trevoux, Ago- 
fto 1736, il bell* articolo che parla 
della Mcrope , fi chiude lodando 
anche la Comédia dell’ illeiro Au- 
tore, ma opponendole difetto nel- 
lo fcioglimento. Quello difetto im- 
putato farà probabilmente il parla- 
te che vico fatto quafi a due cori, 
nell* ultima Scena . Di quell’ ufo 
però prendiam’ ora a favellare . 

Egli fi vuol prima d’ altro avver- 
tire, come niuno finora ha dillinto 
gli 4 parU da gì* in difpartc. Quelli 
termini fon della nollra lingua, co- 
me altresì quali tutti gli altri ar- 
ticolari al Teatro, effendo che Tra- 
gedie, e Coroedie regolate, c Ora- 
mi per mulìca cominciarono in Ita- 
lia gran tempo innanzi che in Fran- 
cia, p in. altre nazioni. Quando 
adunque, due o più Attori raglona- 

• no 
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no infìeme, e che un d’eflì , quafi 
per qualche momento appartando. 
ìi , dice qualche cofa , che da gii 
altri non ha da e(rer*intefa , ma dall* 
udienza folamente, quelli Ci chia> 
mano detti a parte. Ora di cotali 
nella Meropenon ve n’ha ninno, ed 
ha però in quello il riverito autore 
equivocato. Furono in ciò altre vol- 
te vizioramente fi^equenti i Drami 
muficali. Nè però gli a parte (bn da 
cfcluderc totalmente, perchè rari, 
c brevi , e tanto più in Perfonag- 
gi non gravi , o ufaci come natura- 
li, e impetuofì prorompimenti, po- 
tranno ammetterli ; ma con quello 
fempre , che il detto in tal modo 
non lìa punto neceflario al proceder 
de* forti , nè al fargli comprender 
bene, perchè ciò farebbe contrario 
alhartifizio, cui è tenuto il Poeta. 

Detti in difparte fono i proferiti 
da chi da leparato da gli altri, che 
dialogizano fu la Scena , i quali d 
fuppone perciò die non odano. Ma 
in dilparte o è più d* uno, o un Ib- 
O 4 lo. 
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Io. S’è uofolo, ciò ch’egli dice, 
vii n’ a corrifpondere a un /bliloquio 
breve ; e ficcome parca niente , c 
con. giudizio ufatì non fi còndanna- 
no i fòliloquj , così parrebbe non 
dover/ì condannar gl’ in difparte . 
Ma per verità quelli fon da fuggire 
ancor piu, e difficilmente avverrà , 
che non hen vizioh , e tanto più fe 
fon di con/èguenza all’intreccio; nè 
pur di quelli però orma fi ha nella 
fopraccennata Tragedia. 

Altro genere d’in difparte fi è, 
quando alcuni ragionano in un fito 
della Scena, ed altri in altro. In 
quello modo Merope, e la Tua Da* 
migelia dicono alcuni pochi verfifra 
loro , /landò da un lato della Sce* 
na , non intefi però da Polifontc, 
nè da Adraflo perchè fon dall’altro. 
In quello modo fi parla più volte 
nella Comedia delle Cerimonie, e 
nella Scena ultima fpezialmente . 
Ma quello nè fi è intelb condannar 
più , nè fi può condannar ragione- 
volmente. 11 iòndameoto delle re- 

gole 
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gole ha da cfler la verità, c la na- 
tura. Ora è egli vero, o no, che 
in un grand’atrio, in una Sala, in 
una piazza-fi trovano fpeflb perfo- 
ne, che ragionano inlìeme da una 
parte , ed altre che ragionano infic- 
ine dall’altra, fenza che quelli odan 
quelli.? Se così in fatti è, perchè 
non porrà il Poeta imitare , e rap- 
prefcntareil vero.? non bilbgna cer- 
car di difficoltare con regolettc, ma 
penfare al pih importante , ed al 
pili clTenzìaledella Pocfia. L’obier- 
tarc, che fé intende^ quelle parole 
l’ udienza , tanto più le hanno da 
intendere tutti quelli che fon fu la 
Scena , per verità fembra detto per 
ifcherzo ; perchè quello è un con- 
fondere il finto col vero, ed un fup- 
porre gli uditori, e gli Attori nclp 
iftelTo recinto, e ncH’iltelTa Sala^ 
come fono in fatti , ma come non 
fi dee immaginar che fiano. Tutto 
quello che da gli- Attori fi recita , 
per la ncceffità del -Teatro convien 
fia da gli uditori intefo;* onde due 
^ O 5 per 
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per cagion d*efcmpio, che (cgrcta- 
tnentc tramanp una congiura , con- 
vicn che parlino in modo d*eflfer da 
tutta l’udienza intefi: e pure Ce il 
fatto foflè realee vero, parlerebbe- 
ro fra Ce con (bmmefla voce . 

Efrropj di quello parlar frpara- 
tamente veggpnlì nelle buone Tra- 
gedie infiniti . Npn Ct verifica, che 
eib non il praticale dal TrUfino -, 
perchè nella So^isba forfè venti 
verfi trovanfi cosi proferiti t Nelf 
Otefte del Rucellai molti pi^; un 
difeorfo fa Orefie con Pilafic, non 
udito da Ifigenia , perchè pregata 
firima a fioftarfi alquanto . Nelle 
Tragedie Greche fin>ili luoghi ad- 
ditar fi pofiTooo, c pih nelle Latine 
di Seneca , ma per non entrare u» 
troj^o funga ricerca , balli ricorda- 
re» che il Cotn (labile antico ora 
cih che i Perfonaggi dicono, e 
fifponde , e con efli ragiona , ora 
ppii ode, ed è con>e fe non vi fofie* 
perchè tal d;Yerfità?ren?adwhbio 
perchè. teucafi.(hcw4o 
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dlverfo fìto, ed ora era profTimo ^ 
ork lontano da gli Attori . Non bi- 
sogna creder sì ftolidi que’ maeftri^ 
che faceffero dir talvolta ciò che do. 
vea cflTcr (cgreto in preìcnza d" una - 
truppa di gente ; ma bensì, che al> 
lora quella truppa era fèparata,ed 
alquanto difcolta, e però doveafi 
intendere che non udhfTe. . . ^ 

La Comedia adài più di licenza fi 
può in quefto prendere, come altre- 
sì nell* unità del luogo , ed in più 
altri punti (opra bufo -de* Tragici fi 
prende. Quanto allo fcioglimento 
della fbpranominata, di Poeta, che 
fe ne moftròfingolarmente parziale, 
un Difeorfb abbiamo pieno d* eru- 
dizione, e di belle rifleflìoni , in cui 
va oflervando quanto a parer fuo 
fìa nuovo, e graziofo, e legato cof 
fbggetto.Ma prefein^ndo da ciò, 
egli è certo, come ben rapprefentd.^ 
ta che la Comedia fìa , dove P ul- 
tima Scena dell* altre nè pur fi ac- 
colta, quella è udita con maggior*, 
attenzione , e con più diletto di tue- ' 

0 6 te 
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te i*alcre; nè a veruno ha dato fafti- 
dio quello {lare altri innanzi da una 
parte, ed altri indietro dall’altra» 
nè> il, parlar degli uni fenza elTer* 
uditi da gii altri; e pure le qui ci 
fòdc ioverifimilitudinc, darebbe ne- 
gli occhi a tutti, perchè fi tratta di 
punto materiale,, e ad ognun che 
vede fenfìbile. Nella prima fronte 
di Plauto, cioè nella prima Scena 
delP Anfitrione, Mercurio parla fet- 
te volte a parte da (è , e fenza che 
Jofìa l*oda; il qual fi accorge di iui 
iblamente quando dice,<5e ^ quh eft 
bic homo dee. Cosi in altri luoghi; e 
prefToTcrenzio ancor pi h. Nell’at- 
to fecondo dell* Easito»ttmorumeno< 
vi è una Scena, ove pur fi parla da. 
alcuni in una parte ,,e da altri in al- 
tra come nella fudetta . 

Siaci quipermeffo d’aggiungere;, 
come non è raaraviolia . fè chi fbfTe 
avvezzo alle recitc di Parigi , avef-. 
fe, creduta erronea quella Scena,., 
ed impropria , perchè ciò nafeereb- 
he dall’' ufo particolare » nato quivi 
G .> per 
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pr I* infufiìcienza di que’ Teatri. 
Non effendo eflìdi gran lunga pro- 
porzionati alla grandezza della Cit- 
tà, parte de gli /pcttatori va fui 
palco ^ e fedendo di qua c di là , fa 
diventare udienza la Scena: con che 
fi riflringe lo fpazio di molto, e 
quafi confondendoli uditori , e At* 
tori, fi fa fvanir del tutto quell’ in- 
ganno, che dee fare il primo piacer 
delle Scene , Qui vi però non potreb- 
be la fudetta Scena rapprelen tarli, 
fe non molto imperfettamente , e 
con difgufto de gli occhi . Ma que- 
fio è difetto del luogo, non del Poe- 
ta > e non avvien cosi, dove la Sce- 
na è tutta libera, qual debb’elfere, 
e lo fpazio tutto difiribuito, ed a 
ciò che fi rapprelènta alTegnato . 
Non fi può negare, che il fudetto> 
ufo, dal numcrofo eoncorlb inquel- 
la gran Metropoli prodotto, non 
abbia impedito di portar quivi 1> 
arte Tragica , e Comica affai piò 
avanti , imperciochè lodevoJiflìmi 
componimenti vi fi fon bensì dati 

e vi 
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e vi fi danno da infigni Poeti al Tea- 
tro , ma non vi fi conofee però an- 
cora quel diletto fommo, e quell* 
ultimo incanto che fi genera da ciò 
che nói chiamiamo il Teatrale ^ 
vuol dire dalie azioni in Scena , le 
quali la voglion libera , e aperta . 
L’azione trionfa non folamente fo- 
pra il Icmplice difcorlbqualunque 
lìa, ma /òpra il canto ancora , ed 
il Tuono. Bada ofiervare talvolta , 
come un pieno, e tumultuante Tea- 
tro, all’arrimared’una Scena d’azio- 
ne, fi metta a un tratto in atten- 
zione, e in filenzio. Sopra un palco 
a quel modo occupato non fi po- 
trebbe a cagion d’clempio rappre- 
ientar con buon modo la feena del 
facrificio nel Paftorfido, per quanto 
dura la quale T uditorio fembra in- 
cantato . Non fi potrebbe rappre- 
Tentarvi quella d* Egitto tenuto Ter- 
mo, e minacciato dalla madre con 
Palla nella Merope, l’effètto, eia 
ìncredibil commozion della quale è 
a bafianza nota a chiunque l’abbia 

ve- 
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veduta recitar bene. Ma per potere 
far giudizio adeguato d*un Drama> 
converrebbe udirlo , e vederlo rap^ 
prefentare^ come nel carnovale del 
corrente anno in una Città dello 
flato Veneto è Hata da Cavalieri, e 
Damerapprefentata appunto la G> 
media delie Cerimonie. La quarta 
edizione con quella occaHone fatta? 
nell pretende pibdelLaltrc corretta. 

La fin qui ritrita, e lodata ope- 
retta delPara^ow, pubdar molto ec- 
citamento al buon gullo della PoC: 
fìa Teatrale, che in qualche parte 
d’ Italia aliai regna Nel tomo duo- 
decimo de gli Opufcoli lbprariferi> 
ti bella traduzione fi ha deIPAlc& 
flid’ Euripide, fatta in verfi fciolti 
dal Sign. Gian BattiHa Parilbtti > 
e lavorata fui tcHo Greco, illuftrao-. 
dola altresì con annotazioni Quivi 
è da credere ha error di llampa i! 
leggerli Akefte. Così fcrilTe vera-, 
mente, e intitolò una Tragedia fo- 
pra 1* iftelTo argomento Pier Jaco- 
po Martelli , ma perchè non avea 


3o8 ossè'RV azioni 
fatto ftudio nel'GrecOjdove I’ Au- 
tore pur or nominatone ha fattodt 
molto. Alcefte farebbe nome d’uo- 
mo, come Orefte i Tiefte', e 
nel quinto dell' Eneide .quali fi fcri- 
vono in Greco con età ,dovc 
' 5-/$ ha il jota , e fi rende Alceftìs in la^ 
tino , e Alcefti in volgare , come Fìlli 
da ^uAA/^.e Amarìllti da 
Salvini nel canto fecondo dell’IIiadie. 
Eumeh ^ cbe d' Admeto ebh la diva 
Fra le femmine Alcefti. ■ ‘ 

D’altra Tragedia Greca, cioè dell* 
Elettra di Sofocle , fi ha il volgari* 
zamentotra le Poefie del Sign. Abai 
Lazzarini Ven. 1736. in 8. col te- 
tto Greco a canto . La verfione pur* 
in verfi d’ Erafmo Valvafbne Fen. 
1588. non era di gran lunga così ine- 
rente , e fedele . 

EfTendo venute pih ricerche d’un 
libretto a Poefia attinente , (lampa- 
to mefi fono in Londra 9 e del quale 
pochiffime copie fono arrivate in 
Italia , fi è {limato a propofito di. 

metterlo qui appreffo. 
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1 N L O N D R A 
Per Giovanni Brindley, LibrajodiSua 
Altezza Reale, all* Arme del Re in 
New Bondfireet . Anno 1736. 
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All’ Altezza Reale di 

FEDERI CO 

N 

DI BRUNSVIK, 

PRINCIPE DI WALES, 

I » 

E Principe Elettorale d’HANOVER . 


Q uesto tentativo in fatto di 
Poefìa Italiana y al quale io 
. arrifchiai molti e molp anni fo- 
no, nè penfài certamente , die dovef- 
fe un giorno venir meco in paefè dal 
nativo cosi dinante , nè potev* io lufìn- 
garmi già mai , che foèk desinato a 
ventura cosi fublime , qual' è quella d* 
eflèr uerentato ad un RE AL PRIN- 
CIPE, e che fbpravanza di molto con 
le doti dell* animo 1* eminenza del gra- 
do, e tutti i doni della fortuna. Ben* 
avventurato fu adunque , e per me fe- 
lice quel penfìero,che nell* intrapren- 
dere un giro per le più famofe Provin- 


eie dell* Europa mi venne . Ciò fu ,che 
rapendo per pruova , quante ore fi ven- 
gano a perder viaggiando, e quanto fia 
opportuno l*aver icco almeno di cheoc- 
cuparfi ne* moiri ritagli di tempo che 
incontrano, fovvennemi dell* incomin- 
ciata già verfion dellf Iliade ,e parvemi 
nulla poterfi trovar di più acconcio per 
così fatta occafione , che di andar pro- 
feguendo un lavoro , per cui non^c* è 
bifogno di libri, iié di continuata medi- 
taziefne. Un Omero prefi adunque me- 
co , e il primo Canto già da gran tem- 
po tradotto , ma nulla di più ne ho poi 
fatto, poiché oflervazioni d’altro gene- 
re mi hanno fempre a bafianza occupa- 
to nel viaggio. Uimenticati giaceanfi 
però quelli verfi , e come prima da me 
negletti ; quando i ragionamenti che 
Vostra Altezza Reale fi è de» 
enata di tener meco , c le fue genti- 
liflìme inflanze me ne hanno rifve* 
gliata la memoria , e mi hanno anima- 
to a porre una così piccola cofa fotto 
gli occhi fuoi. Mi ha fatto in quelli 
conofeere, come oltre alla perfetta co- 
onizion dell* Illoria , e oltre a quelle 
più importanti notizie, che convengo-, 
no alfuo grand* efiere, anche della Poe- 
fia molto fi compiace, c dell* Italiana 
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fìngolarmente, talché i noflri Poeti più 
rinomati ritien molto vivamente nella 
memoria , e ben fi ravvifa come da un 
bravo Poeta la noftra lingua apprefe. 
Mi ha neirifteffb tempo replicatainen- 
te richiefto di farle vedere qualche cofa 
in verfi Italiani di mio, che non avefle 
veduta ancora. Altro non ritrovandomi 
avere in pronto, ho fatti con diligenza 
traicrivere que* pochi, ch*ora prencio ani- 
mo di prefentarle . Ma poiché quefii 
con certa intenzion particolare furon'già 
da me lavorati , neceffario è prima d* 
altro, ch’io di efia pienamente la in- 
formi. 

L’arte della Poefia al fommo della 
perfezione pare che portata foife da’ Gre- 
ci, e da’ Latini. Nel genere fuo prima- 
rio, cioè nel Narrativo, detto Epico in 
Greco, i poemi d’Omero, e di Virgi- 
lio, fe dobbiam confefiàre il vero , ci 
difgufiano di tutti quelli dell’ altre lin- 
gue. Vera cofa è, che i Poemi di Dan- 
te, e dell* Ariofto , e del Taflb per la 
viva efpreflione della natura, per l in- 
venzione, perla nobiltà dello (iile, e 
per altri riguardi , fono fiati giudica. ti 
da molti non rimaner punto addietro 
da que’ gr.jndi efemplari. Ma bencliè 
ciò fi verifichi in alcune parti, non può 

ne- 
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negarfi però, che molte volte cffi non 
declinino dall* uguaglianza, e dalia pu- 
rità dello (lile Omerico, e Virgiliano. 
Or perchè mai? mentre nell* ingegno, 
e nello fpìrito di Poelìa non fembrano 
al certo effer* inferiori. Non peraltro 
cred’ io , fe non per la diverfa perfezio- 
ne deiJ*iftriunento da gli uni tifato , e • 
dagli altri. Pittori furon forfè d* ugual 
valore , ma colori ebbero i due primi 
più naturali, e più vivi. Non già che 
gli altri tre la forte non avellerò di fcri- 
vere in una lingua, eh’ è appunto dell* 
ifteflà natura delle due prime; ma non 
cercarono di far* ufo dì tutto il fuo po- 
tere , e verfo non eleffero di ugual li- 
bertà, e d* ugual forza. 

Il Greco e(amctro,ed il Latino, non 
legati a uniformità di terminazioni , e 
non ridrctti in neceffità di cadenze , nè 
coftringono a inferire parole oziofe,nè 
impedifeono d’andar variando fecondo 
occorrenza modo, e mifura. Ma le Stan- 
ze, « i Terzetti per la fervitù della ri- 
ma dell* uno e dell’altro vantaggio ri- 
soangon privi. Non già però , ^e fia 
da riprovar mai la rima generalmente, 
poiché queda è condimento dolcidlmo 
di tutti i Lirici componimenti, e delle 
Poefie muficali altresì; ma ragion cor- 
re 
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re molto diver/à dove U Poeta narra , e 
tanto più nelle Tragedie , e nelle Co- 
medie, dove il Poeta fi cela. Non può 
certamente negarli , che I* ufo della ri- 
ma non nafceflè ne* fecoli barbari , e 
rozi, e non fólTe rolto da* verfi ritmici,, 
e leonini , che vuol dire inconditi, e 
plebei de* Latini. Non può negarli pa- 
rimente, che perelTa il piacer della Poe- 
lia non si trafportalTe in gran parte dal- 
la mente , e dall* immaginativa a gli orec- 
chi, cioè a farci rellar paghi d*un ma* 
terial fuono, e di quella fpezie di ma- 
lica popolare. Che fe bene i fudetti 
grand* ingegni ,c mole* altri ancora do* 
minarono la rima a maraviglia, non è 
però, nè farà polTibil mai, che parole, 
e fenfetti riempitivi elfa non isforzi di 
quando in quando a frammettere ; il 
che pollo , come li potrà fperare d* u- 
guagliar così Virgilio, ed Omero? e di 
ritrarre la perpetua callità , per cosi di- 
re , del loro Itile? D’impedimento è 
ancora molte volte la rima a dire tutto 
ciò che li vuole , e a dirlo come li vor- 
rebbe. Ma peggio fu forfè ancora I*aver* 
elfa in certo modo imprigionati conti- 
nuamente dentro un determinato fpa; 
zio i fentimenti, e il difeorfo; con che 
oltre alla noja,ch*è impoflibil non re- 


DIgitized by Google 




Ji6 

chi a lungo la perpetua uniformità del- 
le pofature, ci vien tolta ia libertà di 
variamente rapprcfentare , e di fecon- 
dar le paflTioni , e il fcggetto , imitan- 
do la natura , eh* ora con due parole fi 
efprime, ora molte ne profonde, c ad 
un fiatone incatena infieme. 

Vide quefla verità dugento trent*an- 
ni fono Giorgio Triffino, ij quaJ però 
diede alla noftra lingua il verfb fciolto, 
emulo del Latino e del Greco, e lavo- 
rò con eflb il primo poema Ariflote/i- 
co dopo il riforgimcnto delle lettere , 
come altresì la prima Tragedia , c la 
prima Comedia, e tutto ottimamente. 
Non potea la forza di tal verfo rimaner 
lungo tempo inoflervata , e non, effer 
ben tofto abbracciata da gl* ingegni In- 
glefi ,li quali in ogni fetenza, e in ogni 
più bella facoltà fi fon fempre tra le 
nazioni tutte a maraviglia difiinti. Neil* 
ifteflb fecolo però grand’ufo ne fece il 
Shakefpear , che fi refe uno de* fonti 
della Poefia nobile diquefta lingua, do- 
po cheChaucer fin nel fecolo del 1300 
l’avea com bene avviata. I verfi dell* 
opere fue Dramatiche fon fenza rima; 
e fenza rima fu poi lavorato il maggior 
poema Inglefe , che ha riportato cosi 
grand’ applaufb in Europa. Anzi nel, 

Tea- 
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Teatro da qualche tempo regna qui il 
verfo libero quafi folo. 

Ma riftringendomi all*lralia,tal ma- 
niera di Verfo vi fu poco favorita dall* 
efito , c dalla fortuna . Il Poema del 
TriflGno fu più'tofto lodato che letto . 
Per verità qual diletto recar p(»ea que- 
flo modo di verfeggiare: 

Dopo V Imperiai comandamento 
J buoni araldi fubito n* andare ^ 

E cbimmaro al configlio ogni Signore ^ 

J quali adorni di fuperbe vefle , ^ 
Sopra feroci e morbidi corfieri y 
Accompagnati da le lor famiglie y 
E da moki foldati e molti amici y 
Cominciarono andar verfo ’d Palazzo • 

E le bene dopo il Triflino non pochi 
bravi ingegni illnflrarono il verfo fciol- 
to , e a miglior condizione 1* hanno ri- 
dotto, cflb però , non fo fe a torto o A 
ragione , con certo diferedito lèmbra ri- 
manerfi ancora; non mancando chi 1‘ 
alTc-rifca languido, cadente, ftucchevo* 
le , e privo di grandezza , c di grazia . 
Forfè la fomma agevolezza di accozzare 
infìeme undici fillabc con certa legge 
d* accenti , molte voi re pregiudicò ; ^r- 
chè liberi dalla legge della rìma non voi- 
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lero molti e molti cercare altre difficol- 
tà; ma lafciandolì trafporrare dalla fa- 
cilità, e dalla naturalezza del fuono, non 
fi curarono di limare , e di meditare i 
lor verfi, come Greci, e Latini facea- 
no . Sopra tutto non pare eflcrfi pollo 
cura nell* elàminare , donde i verli di 
duelle due lingue ritraelTero la lor mae- 
uà , e la lor grazia , nè in procurare 
di trafportar ne* noli ri tutto il lor mo- 
do, benché la lingua come primt^eni- 
ta della Latina, e ad elTà più prolnma, 
ne lia perfettamente capace , e debba 
per ogni conto ellèrne erede. 

Che farebbe percagion d*elèmpio de’ 
Latini verfi, e de’Greci, fe non follè- 
ro. incatenati, e fe il fenfo non palTafie 
quali fempre d*iino in altro, ma finifi- 
fero col verlb fteflb, o regolarmente di 
due in due,o di tre in tre? Ora l*iflef- 
fo pregio di quali continua legatura può 
confeguire il noflro fcioIto,clie non ha 
parimente legge alcuna di pofature, on- 
de può incatenarli all*ifielTb modo, con 
che li verrà ancora a fupplire al difetto 
dell* elTere alquanto più corto. Torqua- 
to Taflb ollèrvò nella Lezione lòpra un 
Sonetto del Cala , come in elio /e paro- 
le fono in modo congiunte , che non c* è quafi 
verfo che non pctjft neW altro ; il qual rotrnr 

ptmenr 
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pimento de* verfì , come da tutti i maeflrì 
è infegnato y apporta grandìjjima gravità, 
E pure molto più che al Lirico tale in* 
catenamento conviene all* Epico Poeta, 
c"al Dramatico. Ronfard, che fu pie- 
no di fpirito di Poefia , e che tentò al 
poHibile di portare in Eia linguai pregi 
de gli antichi Poeti , cosi fcriflè nella 
Prefazione al fuo Poema.* 3*aì été d* 
opinion en ma jeuneJJey que Ics vers quien- 
jambent I* un fur l* autre y n* étojent pas 
bonf en nòtre Poefìe ; toutefois fai ccnnu 
depuis ìe contraire par la ìeélure des bons 
auteurs Crecs & Romainf. Ma non ap- 
partenendomi d* entrar nel genio dell* 
altre lingue, dirò folamente ,che i nO' 
Eri fciolti polTono in queEo emular del 
tutto gli antichi, fé avremo Pavverten- 
?a di parimente variarne il rompimen- 
to, ora in uno ora in altro modo , ed 
ora in uno ora in altro fitopofar facen- 
dogli. Con queflo fi cambierà fovente 
armonia , fi sfuggirà la languidezza del 
fuono, e non fi farà in neceifità d* in- 
truder parole foprabbondanti , o fenlèt- 
ti inutili, come talvolta vien fatto per 
compire il verfo,un difetto aggiungen- 
do per confeguirne un altro. Nel Liri- 
co può talora aver grazia il chiuder con 
voce fi nonima, e ridondante^ ma non 
P 2 fo 
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fo fc pofla meritar lode nel Narra- 
tivo. 

Quanta maedà , e quanta dolcezza 
ancora non derivano talvolta i verfì de’ 
Grecite de’ Latini dal concorro,e dall* 
accoppiamento di più vocali ? Non ha 
orecchio per la più fina poefia di quel- 
le lingue, chi quelle elifioni non gufta; 
e chi in Latino le sfugge, fi allontana 
da Catullo, da Virgilio, e da Orazio, 
per attenerli a Lucano, a Claudiano , 
e ad altri tali . Ora il modo medefimo 
corna benilfimo in Italiano, dcH’illella 
indole la lingua elTendo , e quando fi 
faccia a luogo , ne confeguirà l’ ifiellb 
frutto , e grandezza fi darà al verfo , e 
- ogni languidezza gli fi corrà • Cosi è da 
dire del pofar qualche volta , e del ter- 
minare il fenfo,o il membro del perio- 
do in confonante , o in vocale accenta- 
ta . Ma tutto quello farebbe inutile , 
quando alla cura del metro non fi ac- 
compagnalTe quella dello Itile. Non bi- 
fogna ch’eflb laoguifca mai , dove la ri- 
ma noi cuoprc. Converrebbe foftener- 
lo fempre, c la nobiltà delle efprelfio- 
ni, c la lingua Poetica non fi dovrebbe 
perdere mai di villa. 

Singolarmente credo gioverebbe il far’ 
ufo frequente delle trafpofìzioni . Che 

di- 
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diverrebbero i verfi di Virgilio , c d*0 
mero , fé cefsuti fofsero con la naturai 
corruzione , e con quella giacitura dì 
parole , fecondo cui lì parla ordinaria- 
mente? Delle moderne lingue alcune 
così procedon Tempre , e non pofk}no 
alterare in verun modo cotal telìura . 
Altre hanno più trafpolìzioni ordinarie, 
e fì(^, dalle'qaali non lì pofsono di> 
partir mai. L’Italiana all* incontro e 
può trafporre, e non trafporre^ e par- 
lar naturalmente quando fa al calo , e 
allontanarH dall’ordine famigliare e 
comune delle parole, quando torna be- 
ne. E’ fi vuol però di tanto vantaggio 
far’ulb. Non ci è artifizio che più no* 
biliti , nè ornamento che agli orecchi 
intendenti rielea più gradito, e più ca- 
ro- Ben Io conobbe tra gli altri il noftro 
Pindaro, cioè il Chiabrera , che tanta 
energia , e tanta grazia derivò da quello / 
fi>nte alle Tue Poefic. Ma non le Liri- 
che folamente abbellir le ne polsono ; 
può 1* Epica niente meno : purché con 
(juella prudenza fia fatto , qual nella 
lingua Poetica , nelle figure , e nello 
Bile fervar parimente fi dee , non con- 
venendo certamente le frali ,e glioma- 
menti ftcflì al Poeta narrativo , ed al 
Lirico, come nè pur fi confanno al Dra- 

ma? 


Digitized by Google 


su 

malico tulle le tra/pofizioni , e tutti i 
modi che al Narrativo. C*è chi ha cre- 
duto , la maniera di girare il verfo , e 
quali di nafconderlo, adattandolo a per- 
one che dialogizano infieme, avere af- 
fai contribuito*’al felice incontro, qual 
per fila buona forte , e di gran lunga 
(opra il merito fuo , ha confeguito in 
ogni luogo la Merope ,* ma dato anco^ 
ra che cosi fofTcy non balla quel modo 
per r Epico, ed é allàt più ciò che qui 
lì cerca . 

Parrebbe Urano a molti s’altri dicel^ 
fe, che il verfo Iciolto Ila più difficile 
del rimato ; e pure tal diverrà fenza: 
dubbio, quando Ila lavorato con quell* 
idee. La rima è come un lifeio , che 
bruttezza, e difetti può ricoprire ; ma 
il render grato, c il far ricevere a lun-: 
go con feufo di difetto il verfo fciolto , 
non li può conlèguire che a forza di bel- 
lezza vera, e di pregio intrinlèco. Quin-. 
riè, che il miglior paragon d*iin Poe-' 
ta parrebbe dovclTcr* eflcre i verli puri , 
e di tal mafehera fpogliati,e nudi. La 
rima fa perdonar molto, dove lènza di. 
elfa nè pure il minimo neo li foffre • 
Corrilpondono molte volte i verli ri- 
mati a i Latini de’.baffi Iccolì , ne’ qua- 
li altro non c* è di verfo che il metro ► 

. , Quell* 
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Queir uniformità di definenza fa ftima« 
re al coniun della gente, cfie ov’eflà fi 
trovi , ci fia Poefia ; onde avvenir veg- 
giamo, che per efla anche ogni profa 
nobile e mifurata in conto di Poefia ri*» 
cevafi. I fentimenti fteflì prendono dal- 
la rima un certo rilàlto, che come ne* 
Teatri fi vede, chiamano talvolta il po- 
polare appIaufo,anche quando fien ta- 
li, che lènza di efla efpofli non Potter- 
rebbero. Vuole intenderfi tutto quello 
lènza il minimo pregiudizio di que* 
grand* uomini , che con rimati Poemi, 
c con rimate Tragedie, o altri compo- 
nimenti, e nella noflra, e in altre lin- 
gue tanta gloria giuftamente ottenne- 
ro. Altra intenzione io non ebbi mai, 
che di eccitare igrand*ingegni a tentar 
qualche cola di nuovo, e s* è poflibile, 
qualche cofa di più. 

.Ora , pRiNcrpE Serenissimo > 

alcuna colà dirò de* verfi , che qui tra- 
Icritci ho per ubbidienza la forte di pre- 
lèntargli. Volli far pruova con cfli, le 
mi potea riufeire di'fpìegar più chiara- 
mente ridea, che del verfo Iciolto io 
mi proponeva. Non già che avelli in 
animo di publicargli già mai , temendo 
di pregiudicar più torto con ciò all* in- 
tenzione , per la debolezza del mio ta- 
P 4 len- 


lento non di gran lunga capace d^arrr* 
vare al fegno, eh* io mi prefiggo. Tal 
tentativo io (limai bene di farlo con una 
verdone; perchè fe bene incontro con^ 
ciò la gran difficoltà d* efièr legato ad 
un tello , e di non poter mai fcegliere 
a modo cnio> nè lècoodar* il calore y c 
l*io^gcgno y con tutto ciò trattandoli d* 
emular gli Antichi nel verfo y e nella 
llil^^ parvemi non in altro moda po* 
cerfi veramente venire in pruova y fe 
non col prendere uno de* ior maggiori 
efemplari y e coi vedere fe ci fia inodo,^ 
di efattamence furarlo. Forfè, diceva 
io , forlé la nollra lingua non tutte la 
aiKora le forze lue: perchè le fappia 
con vien vedere , fe regga in un tal ci- 
nnenco; le Ila podtbil con elTa di con.- 
cralàr tutto; di emular parole, figure^ 
grazia , fòrza) purità > raaellà , varie- 
tà , fuona. Se fia polfibile ancora di tro- 
var verbi Ipecifici ( come dicono i Me-’ 
dici de* rimedj ) cioè , eh* elprimana 
come ul volta fi fa da* Greci,! varj. filo- 
ni, e le prccìlc azioni mentre co* ver- 
bi conauni non fi fa venire ali* immagi- 
nativa l*atto di cui fi parla, eh* è l*ul^ 
lima perfezione della Poefia. Tra gli 
antichi Poeti adunque Icelfi il maellra 
d*ogn* altro, il primo fiantc della Poc- 
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fìa tutta,!* oracolo di canti fècoli. Du* 
ra legge mi prefUlì nell* ifteflb tempo, 
di non prendermi nel tradurre licenza 
alcuna , e di non allontanarmi mai dal 
mio Autore, per render forfè più gra- 
to al moderno gudoil parlar talvolta, 
o il penfare. (^linci è , che potrà di 
leggeri ogn* altro volgarizamento eflèr 
migliore, e più elegante di quefto,ma 
più inerente non credo. Ridicole fifti- 
man Tempre da chi ben* incende le tra- 
duzioni arbitrarie, e infedeli. Una tra- 
duzione debb* eflère un ritratto , che 
tanto G loda quanto fbmiglia . Chi al- 
tramente fa , inganna il fuo Lettore , 
non l’indrnilce. lo non ebbi da prima 
in animo di pafTàr conia traduzione ol- 
tra il primo libro , poiché tanto bada- 
va all* intento mio. 

Per rapprefentare Omero In ogni 
parte, ho ardito di formare alquante 
parole nuove, quelle crafporcando, eh* 
egli pur di nuovo compofe,fpezial men- 
te negli aggiunti propr}, e perfonali. 
Di voci pellegrine la Poefia fli Tempre 
vaga, e di allontanarli dal parlar popo- 
lare, e comune. Perchè dovrà paven- 
tare d’emular* anche in quedo i Greci 
la lingua Italiana ? Racchiude fpedb con 
Qiirabil felicità due vocaboli in uno U 

P 5 lin- 


Digilized by Google 


^i6 

fingila rnglefè> il che dalla Germanica 
ha prefo> quale per la quantità de^mo* 
nohllabi quella facilità in quello gode > 
cui derivo la Greca da un altro fonte > 
cioè dalla quantità delle vocali. Veggi- 
amo peròcon piacere nella Belfiflìma tra. 
duzion’ fnglefe dell* Ilìade > black-cy^d 
maidy boarfe-refonnding maifty short liv*d 
friendship , bluc~ey*d maid , weìlrìgg*d 
‘fhipi fiìver.footed Qiteeiry e più. altre fi* 
mili . Alcune cosi fatte voci nelle fue 
traduzbniil Salvini ammife; il che per 
Tautorità d*uii tant*‘uomo in fatto di 
lingue bada a moli rare > come dal ge* 
nio della nofira non debban riputarfi 
aliene. Il Rucellai anche in Tragedia; 

L* armipotente a.hnm deì bimembre 

Cbirony che tanto nel nutrirlo intefe . 

E lafciamo,che i nofiri Poeti Ditiram- 
bici di cotali ardimenti fon pienr^ poi- 
ché alcuni di loro diedero negli eccelli 
.ma anche fuor di Poefia fbvvienmi per 
ragion d*elèmpio> conneal tempo del- 
la guerra nel principio del corrente fe- 
ooio accelà y non fliron rigettate le nuo- 
ve voci battute allora d*cleicito yinglor^ 
landò y G alìobavaro , C allifpano . La li n- 
gun latina y benché in ciò più ritenuta 
della Greca , fi accomodòdi taPulb non 
poche volte anch* elTal onde non fola^ 
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mente ne i Poeti nc troviam molte, < 
avendone già il più antico , cioè Livio. 
Andronico, dato l*e(èmpio , ove chia- 
mò cornifrontes gli armenti, e odorifeguof. 
i cani , detti poi Imifomm da Lucrezio 
ma troviamo domìfeda in un* Ifcrizio- 
ne , arietes altììaneos in un' altra , ar^ 
milufirittm, carnivora y qffìcìperday domi^ 
duca, berbtgraday domiportay fumambu^ 
lusy o funambuÌHS e più altre ne* profa* 
tori: a ragguaglio di queft* ultima for* 
mò la voce di mariambulus S. Agofti- 
no , il qual diflè ancora vaniloqui , fìc* 
come aqut^nmy eterr^ena Tertuliano. 
Ma baftkoflervare, chele maniere più 
Poetiche de* Latini nafcono d’ordinario 
dal parlar Greco in Latino , come in 
Virgilio, e in Orazio chi dell* una, c 
deir altra lingua abbia pratica, può ri- 
conolcere.'s 

Sopra quelle condderaziont dal ra- 
ro ingegno , e dai talento fublime di 
Vostra Altezza Reale , atten- 
derò la fentenza , e il luo perfetto giu- 
dizio mi farà norma. La Tua eccella 
profapia tra tutte le Sovrane d* Euro- 
pa cosi diUinta, e della cui antichillì- 
ma origine l’Italia lì vanta, alle Mu- 
fe Italiane fu in ogni tempo propizia . 
Aferivo a mia fomma force, eh* io ab- 
P 6 bia 


bia potuto rendermi ocular teflimonìo> 
delie rariilìme Tue qualità ^ e che la 
Tua clemenza > ed umanità incompara- 
btie abbia voluto incatenar talmente 
per Tempre T oiTequio mio ^ 
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CANTO PRIMO, 


C ANTA Io fdegno *r Pcfiado Achille 
O Diva V arroce fdcgno t che iniimtr 
Produfli^ aflfaniii a.* Greci >. e noltO' 
ancor» 

Anzi tempo a Plutone anime fortr 
Mandar d’Eroiy e (Pelli palio a> i cani 
Eece, e agli augelli ; ma così di Giove 
Adempieafi il configlio^ Or poichh^ in-prim» 
Venner fra fc a contefa. Atride, il foremo- 


Rcge,. e. ’i divino Aichille , qual de’ Numi 
Traflegh' » V afpra lite? il di Latona 
Figlio,! e di Giove: ci fU»che d’ira ardendo 
Centra del Re, malor defili mortale 
Ne r olle* onde pcrian Ifc turbe, a Crife 
Il Sacerdote perchh oltraggi»’ ei fece.». 

Quelli alle navi degli Ac bivi alate 
Per liberar venne la figlia, c imraenfo 

Seco 


Seco rifeatto avea » portando in mano 
Apollo arcierg. la corona, e infieme- 
L’aurato fccttro: i Greci tutti, e i due 
Pregava piìt che altrui del popol Duci r 
Atridi , e voi ben («) gambierati Achei > 
Dianvi pure gli Dii , che ne’ celefti 
Alberghi fono» é' efpugnar la Reggia 
Di Priamo altera, ed a le patrie voftre 
Felicemente di tornar." la cara 
Rendere a me figlia vi piaccia , e il prezzo 
Non ricufare; onor facendo al figlio 
Di Giove, il lungi faettante Apollo . 

Qui gli altri favoriaa tutti parlando : 

11 Sacerdote lifpeture , e i doni 
Prender doverfi egregi : ma non piacque 
Già quello a Agamennon , che brufeamente *• 
Anzi cacdoUo, ed afpci detti aggiunfe . 

Ch’ io non, ti colga , o vecchio , a quelle navi 
Pe* tardar ’ora , o per tornar da poi , 

Che non per certo gioveranti punto 
la facra ghirlanda , né lo feettro . 

Collei non licioglierb, pria che vecchiezza 

Lun- 


fa} . Gambiera nel fcnon fecolo della 

lingua lì chiamava quella parte dell’ armai ur&,che 
copriva la gamba, come lì vede nel Boccaccio» 
ne i Villani, ed in altri» ed è appunto it fignt- 
ficat ideila voce ufata da Omeri». Oerrai éttas 
pnrt.vi Golia t nel tello Greco del primo de i 
K.C iì chiamano parimente 
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Lungi da i lari Tuoi la prenda in Argo» 
Mentre llarà ne’ noftri alberghi, oprando 
Tele, ed avendo del mio Ietto cura^ - • 
Ma vanne , e piti non m’’ irritar , fe fano- 
Di girten brami ► Cosi difle j e il vecchio 
Paventò forte, ed ubbidì, prendendo 
Lungo ii lido' del mar romoreggiante , 
Tacito, c afflitto: ma poiché difcoflo 
Alquanto fu, molto a imprecar fi mife,. 

Al di Larona (<») bencrinita figlio , 

Apollo Re, caldi volgendo prieghi.. 

O da l’ arco d’ argento, o tu< che- Crifa 
Difendi, e Cilla, e Tenedò, e che il nome 
Di Sminteo porti, odi il mio- dir. le mai 
Ornando il Tempio tuo grato' ti fui , 

Se mai di tori, c capre - 1 pingui lombi 
T’ arfi , e t’ offerir, quello fol defirc 
M’ adempì r paghin? con le tue faettc- 
GP ineforabii Greci il pianto mio- 

Così pregava ; e Febo udillo , e d’ ira. - 
Accefo fcefe da I’ eteree cime, 

L’ arco avendo in fu gli omeri, e la intorno' 
Chiufa faretra: mentre lì- movea,. 

Si udian le frecce tintinnar ma egli 
Sen già quaP ombra occulto , e dirimpetto 
Alle navi s’ affìfe ; indi uno llrale 
Scoccò, ron-tando orribilmente 1’ arco 

Ac- 
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Argentato: di mira avanti ogni aErrO' 

]Prefe i giumenti , e gli ozioTi cani , 

Ma di poi centra gli uomini vibrando 
Il mortifero lira! fpinfe , onde molte 
Avvampavano ognor pire fecali. 

Volar per nove dì fopra T armata 
Le celefti faette j e al fine Achille 
Chiamò il popoi nel decimo a configlio^ 

Che glielo pofe in cor (a) la bianchihraccia 
Diva, Giunone, cui de’ Greci increbbe. 

Che (Servava perir. Poiché venuti 
Furono, e in un raccolti, inver di lom 
Parlò rizzato in pié il veloce Achille . 

Atride, or noi di nuovo errando io (Vinto 
Dovere addietro utornar, fc pure 
Fuggir morte faprem, già che la guo-ra, 

E combatte la pede a un tempo i Greci» 

Su via però qualche indovino, o almeno 
Sacerdote s’ interroghi, e fors* anco 
Interprete di fogni [ che da Giove 
Anche il fogno' procede ] il qual ci dka^ 
Perché mai tanto in fen raccolga (degno 
Febo Apollo ; fe preci , o tralafciate 
Ecatombe F inafprino , e fe forfè 
D’ agnelli, e capre Fceltc odore, c fumé/ 
Placare il poffa, onde cotanto danno 
Da noi difcacci. Così detto, Achille 
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Si ripofe a feder. Lcvoflì allora 
Il buon figlio di Tcftore, Calcante, 

Il piò infigne tra gli Auguri , ed a cui 
Il prcfente , il paflTato » ed il futuro 
Noto era » ed avea per F indovina 
Virtù, di cui dono gli fece Apollo, 

Le navi degli Achei guidate a Troja * 
Quelli ler faggiamente a parlar prcfe. 

O Achille, ordini tu, di Giove arnica. 
Che del faettator Febo io F atroce 
Ira difcuopra ? ecco il farò ; !ma prima 
In naia pronta difefa e con la voce, 

E col braccio vegliar prometti , c giura ; 
Perchè colui dolor n’ avrà, che fopr» 

Gli Argivi tutti impera , e lor dà legge- 
E allor che un Grande col minor s* adira. 
Benché quel dì fua rabbia celi , in petto 
Pur la ritien da poi , perfin che un giorno 
La sfoghi : or dì , fé mi farai ficuro . 

Cui diflc rilix>ndcndo il ratto Achille. 

Punto non dubitar; ficuramente 
Dì quanto fai , che non per Febo a Giove 
Caro , e per cui valor vaticinante 
Ti raoftri, finch’ io fpiro, e veggo, ofrefa 
Uom già mai ti farà,- nè chi le mani 
Ofi por fopra te, ritroveraflfì 
Pra tutti i Greci mai; non fe lo ftcflb 

Aga&> 
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Agamennone intendi, il qual fuprcraa ‘ 
Nell’ eferciro tienll aver poflànza. 

Prefe aliar cuore il buon Profeta , e diffe . 

Nè per voti ci accufa il Dio negletti, 

Nè per piacer di facrificj : ei duolfi 
Del vilipèfo Sacerdote, acni 
Render non volle Agaraennon la figlia, 

Nè il rifcatto accettar: perciò tai mali 
Vibrò r Arciere, e vibrerà; nè^ prima 
Da la pefte il vedrem ritrar la mano, 

Che (a) Vocchinegra al genitor fanciulla 
Senz’ alcun prezzo non fi renda , e a Crifa 
Non fi- mandi ecatombe r allora forfè 
L’ efpugnercm placandolo * Si affìfe 
Dopo quefto : ed in piè torto levofli 
L* alto fignor*, Atride Eroe , nel cuore 
Attriftato, e con mente per grand’ ira 
Ottenebrata : avea fembianti a fiamma 
Ardente le pupille, e pria Calcante 
Torvamente guatò, poi così diffe. 

De i malanni indovin, cofa che in grado 
Si foffe a me , tu non dicerti ancora . 
Sommo è a te fempre il predir guai diletto > 
Nè buon prefagio mai fatto , o adempiuto 
Fu mai per te . Or declamando , a’ Greci 
Oracoleggi, quali tante Apollo 

Ci 
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Ci mandi angofce, fol perché il rifcatto 
Di Crifeide i’ non volli y affai bramando 
Prcffo me averla, a Clitenneftra mia 
Già deftinata , e; uguale a lei per certo 
D’ indole, di fembianze , e per lavori . 

Ma non pertanto, fe pur darla ^ il meglio 
Darla i’ non niego.' prefervarfi io voglio 
Il popol, non perir : ma voi fra tanto 
Appreflatemi torto altro compeiifo> 

Che fenza parte ne la preda io folo 
Rertar non vo, nb che ci rertiè onelloj 
Il mio premio fcn va, ben lo fcorgete . 

RLprefe allora il (^r) pievalente Achille. 
Supremo Arride, fovra ogn’ altro Tempre 
Avidiffimo, e come or nuovo i Greci 
Premio daranti ? di ragion comune 
Efferci cofe non làppìam ripoftc i. 

Ma quanto in più Città predortT, tanto 
Si divife, nè giurto ora è per certo 
Di far che ognun tutto ritorni in maffa . 
Cortei però tu di prefente al Nume 
Concedi , che da poi , fe Giove mai 
Di debellar la ( ^ ) benmurata T roja . 

Ci darà, ben tre volte, e quattro il danno 
Di compcnfare a te fìa nortracura. 

Re» 
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Replicò il Re Agamennone : non crederti , 
Benchò sì bravo, o a’ Dei conforme Achillei 
Con quello tuo bel modo a voglia tua 
D’ aggirarmi ; 1’ intento non avrai > 

Nò perfuader milafeierò: vuoi dunque 
Per ritenerti tu la tua mercede. 

Spogliar me de la mia? tu già comandi. 

Che colei per me rendaG : farollo , 

S’ altro che lìa daranno a me gli Achei 
Di mio eguale piacer, di pregio eguale : 

Ma fc noi danno , io prenderolmi ; io ùeffo 
O il tuo premio, o d’ Ajace, o quel d’ Uliflè 
Verrò a tormi , ed allora poi dorraffi 
Quegli , a cui me n’ andrò ; ma di cotefto 
Parleremo altra fiata : or negra pure 
Gettiamo nave in mar*, c i remiganti 
Collochiamvi raccolti , ed ecatombe 
Vi fi metta, e Crifeide ifteffa poi 
(«) Guancifiorita afeendavi: de’ Capi 
O r uno , o r altro ; o Ajace , o Idomenco > 
O ’l faggio Uliffe, o tu, che fopra tutti 
Tcrribil fei, Pelide, a la condotta 
Prefieda , e il Nume a noi ( ^ ) lungivibrante 
Benigno al fin Sacrificando renda . 

Bieco mirollo allora Achille, e diflc. 

O d’impudenza armato, e di volpina 

Mcn- 

(a) 

(b) 
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Mente ? or come tra noi trovali mai 
Per compiacere a te chi ne gli aguati, 

O ne le zuflfe oprar la man confenta ? 
Imperciocché per li 'tìl'ojani io certo 
Qua non men venni a guerreggiar , che in nulla 
M’ offefer mai, né a me cavalli, o armenti 
Rapirono, né in Ftia pingue ubertola 
Toccaron frutto, mentre molti e molti 
Framezzan monti ombriferi, e mugliiante 
Pelago ; ma te fol tutti , te folo , 

O sfrontato, feguiara, per farri- lieto 
Con punire i Trojan , di Menelao 
In grazia, e di te ancor, ceffo di cane, 

Che non ci hai punto di rifpetto, e il premio 
Chea me diedero i Greci , e per cui molto 
Sudai, minacci di rapirmi. In vero 
Uguale al tuo premio io non ho già mai 
Se oftil Città di popol piena accade 
Di depredar ; ben la mia man d’ ogn’ afpra 
Mifchia gran parte fa j ma fe a le parti 
Vienfi, molto maggior ti tocca, ed io 
Con piccol premio , fé ben caro , a i legni 
Soglio tornar, di battagliar già Ranco. 

Ora io men vado a Ftia , che meglio é molto 
Con le roftrate barche a le fue cafe 
Girfene , che itar qui con poco onore , 

E le fue di ili par per tc follanze. 

Re- 
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Replicb il Re Agamennon: fuggi pure, 

Se voglia n’ hai : perchè rimanga , al certo 
Pricghi io non ti farò : chi onor mi faccia 
Non però è per mancare , e fopra tutti 
Giove. Tra tutti i Re non ho il piò avverfo 
Di te, poiché contraili, e liti, e rilfe 
T’é caro ognor di fufcitar. Se forte 
Di molto fei , dal Ciel tal dono avelli i 
Va ripn pertanto co’ compagni tuoi, 

E con tue navi ; a’ Mirmidoni impera , 

Ch’io nè curo dite, riè di tuo fdegno' 

Fo cafo : anzi odi x>mai ; già che il Dio Apolla 
Toglie Oifeida a me,quaLcon mia nave, 

1^ con mia gente or’ or fpedifco , io fteflb 
N’ andrò alla tenda, e il premio tuo, la bella 
Brifeide prenderò j percht t’ avvegga 
Quant’ io di te maggior mi fia, -nè altri 
Si trovi più eli’ -ofi agguagliarli , e meco 
Venire in paragon . Così egli dilTe , 

E dolor ferì Achille, e nell’ irfuto 
Petto gli flette ambiguo il cor, -dal fianco 
Se traendo ornai fuor 1’ acuta fpada. 

Gli altri fgombralTe, e trafiggelTe Atride, 

O fe l’ ira vinceffe , ed affrenafle 
Il fuo defir; mentre ciò volge in mente , 
Sguainava già il ferro, ma vi accorfe 
Dai Ciel Minerva , per cui mife innanzi 

La 
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La candida Giunon , eh’ ambo di core 
Amava , e d’ ambo cura avea . Si pofe 
Dietro d’ Achille , e per la bionda chioma 
Il prefe da lui fol veduta, e nulla 
Veggendo gli altri. Ebbe fpa vento Achille, 

E rivolto, la Dea d’ Atene a un tratto 
Riconobbe, cui fplendidi fiermente 
Folgoreggiavan gli occhi: allor nomolla, 

E diflele: a che vieni , o del gran Giove 
Figlia? per rimirar forfè gli oltraggi 
Che Atride fa? ma gii il ti dico, e certo 
Così avverrà; per la fuperbia fua 
L’ alma ei ci lafcerà ben tolto . A lui 
[</] L* occhiazurra Minerva : io fin dal Cielo 
Per fedar l’ ira tua , fe m’ avrai fede , 

Qua men venni, e la candida Giunone ' ’ 

Mi premife,ch’ambo ama,e d’ambo ha cura. 
Or t’ arrefta, nb al ferro afpro dar mano, ' ' 
Ma parole dì pur villaneggianti 
Quante t’ incontra; e ti vo dire, e tanto 
Avverarfi vedrai ; fuperbi doni 
Ti verranno a tre doppi «n dì per quella 
Offefa ; ma or trattienri , e d’ ubbidire • ' 

Non ricufar. Soggiunfe allora Achille: » 

Vollri detti oflèrvar convienfi , o Dea ; 

E bench’ io fia forre cruciato, il meglio 
Quello l'ur’ b, che di colui de pronto 

Mo- 

(a) 'yXetvxuVéft 


1 


Uo 

Moftrafi al lor piacere , odono £ Numi 
Le preci . Diflc , e fu T argenteo pomo 
La grave man tenendo, addentro fpiufe 
Il gran ferro, ne fu di Palla a i detti 
Rellio . Sai: di nuovo eifa all' Olimpo 
Di Giove {a) egidarmato e d’ altri De: 

Negli alberghi. Ma Achille ancor da 1’ ira 
Non celiava, e oltraggiò di nuovo Arride. 

Pien di vin, cor di cervo, occhi di cane, 
Tu nò veftir 1’ usbergo , e gir con gli altri 
In battaglia già mai, nò a pcrigliofe' 

Portarti infidie co' migliori ofalli. 

Quello a te par ficura morte r meglio , 

Meglio ò per certo ne 1' armata ilarfi, 

E a chi fi opponga al tuo voler , fuoi premj 
Rapir. Divorator del popol fei, 

Perchò fu gente vii regni ; per altro 
L’ ultima or certo avrelli ingiuria fatta . 

Ma io ti dico, ed altamente 11 giuro, 

Per quello Icettro sì, che fronde e rami 
Pii: non darà, mentre lafcib ne' monti 
Il tronco, e verdeggiar piti non vedralfi, 
Poichò di feorza fu fpogliato, e i Greci 
Giudici in mano il portano, e coloro , 

Che da Giove han le leggi in guardia : ’qucft» 
Gran giuramento per te fia, Defio, 

Defio d' Achille verrà certo un giorno 

A 
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A’ Greci tutti,’ e lor foccorfo in Vano.. ’ . 

Di portar bramerai mifcro, allora' c . * 
Che folti fotto r omicida delira ' 

D’ Ettore andranno a terra , e interno duol» 
Ti roderà di non aver più fag^o ! 

Al miglior degli Achei predato onore . 

Cosi parlò di Pe^leo il figlio , e al fuolo 
Il brocchettato d’ or bafton gettando, 

Folco s’ adlfe : infuriava Atride 
Da r altra parte. Ma inver’ eflì allora - 
Il dolce parlator Nellore forfè, ' • 

Ne’ Pilli nato dicitor facondo , 

Da la cui lingua più che miei loavi 
Scorreano le parole : erano a lui ' ’ t 
Due già d’ uomin diverfi età trafcorfc ■' 
Nari in Pilo, e nodriti, e allor fu i terA 
Signoreggiava. Or quelli ad ambedue -* 
Con faggi fenfi a ragionar fi molTe . 

O Numi ! alto dolore in ver fovralla 
Al popol Greco ; rideran per certo . 

Priamo, e’ fuoi figli, ed i Troiani tutti 
Sommo nel cuore avran giubilo , quelle 
Se per ventura afprc udiran contefe 
Di voi, che per valore, e per configlio . 
Primeggiate . Ma .or datemi fede , 

Ch’ ambo di me più giovin liete , ed io 
Con maggiori di voi già tempo ufaj, 

Q Nè 
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l'ft m’ ebbcr* efli in verun modo a vile . 

Cert»-4o non vidi , rìt vedrò già mai 
Uoniin, qual’ era Ce'neo, c Pirito'o, 

EiTadio, e Drance, c ’l non minor de i Dei « 

Poliremo, e Tesc'o fembiante a iNumi. 

Vinccan quei di valor tutti i mortali : 1 

D’ eftrema forza c’ furo, c con montane 
D’ eftrema forza fere imprendean pugna, 

E trafiggeanle arditamente . Io fpcflb 
A converfar con lor. Pilo lafciando. 

Fin dal fuol’ Apio men venia , poich’ elfi 
Steftì così voleano , e mia battaglia 
Secondo mio poter faceva anch’ io ì 
verun de’ mortali a qucfta etadc 
Viventi battagliar con lor potrebbe . 
pur mici configli udiano , e a mie parole 
Prcftavan fede ; or voi però non meno 
La mi preftate , che preftarla ò il meglio . 

-Ni tu, benchi sì grande, la donzella 
Torre a coftui , ma quel gli Jafcia ornai 
Premio , che i Greci a lui dieder ; ni centra 
11 Re, tu Achille, voler far contrafto, 

Che troppo i difugual di Re [<»J feettrato, 

Cui dare onor Giove pur volle, il grado. ' 

E fe tu fc’ piu forte , a quella Dea 

Che ti <’u madre, il dei; ma piò pofteme 

Quelli i però, perchi a piò gente impera . 

Or^ 

[a] , 
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Ora il tuo fdegno, Arride, ceffa, ch’io 

Di depor 1’ ira Tua pregherò Achille , 

Il qual ne 1’ afpre guerre a tutti i Greci 

Alto ò riparo . Allpr pronto rifpofc 

Agamennone Re . Da faggio in vero 

Tutto dicefti, o v^chio, ma coftui 

Vuol fopraftare a tutti gli ahri,, tutti 

Soprafar vuole, t dominar fu tutti, 

£ a tutti comandare j in che non credo 

Sia per riufcir; che fe palFente in guerra- 

Lo fcr gli eterni Numi, afpri per quello 

Permetton lui di proferire oltraggi ? 

Ripigliò interrompendo il^ [ ^Jdivo Achille. 

Timido e vii potrei ben’ filTer. detto, 

Se in ogni cofa io ti cedcflfl : agli altri 

Ordina pur , ma non. già a me, che injquello 

D’ ubbidirti non penfo . Un’altra cofa 

Ti dirò, e tu in tuo cor fanne conferva. 

reco ora verrò, nò con altrui, 

Per la fanciulla da voi data, e tolta. 

Alle man; ma di quanto altro mi tengo 

Dentro la nera barca , a mio difpetto 

Non prenderai tu nulla ; e in ogni cafo 

Pruovati , che imparar così potranno 

Colloro ancora : giù per l’ aAa mia 

Tuo nero fangue fcorrerà ben toflo • 

^ Q 2 Ten- 
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Tenzonando in tal modo ambo levarfì j 
E r aflemblea difciolfcro a le navi 
Tenuta . A le fue tende, e a i propr; legni 
Con Meneziade fe ne gì , c co’ fuoi 
Achille: ma Agamennone fpalmata 
Nave fe trarre in mar’ , e venti fcclfc 
Remiganti , ed al Dio facra ecatombe 
Vi pofe, e vi fe poi [«] guancifiorita 
Salir Crifeide . A ndò per Duce il faggio 
Uliflc. Ma poichb T acquofe vie 
Ivan’ e/fi folcando, di ben rollo 
Purificarfi ordinò a tutti Arride . 

Il che fecero, e quanto di bruttura 
V’ era y gettato in mare : indi ad Apollo 
Sul margin pur de 1’ (^) infruttifet’ onda 
Ecatombe di capre, e tori intere 
Offerfero: fen già col fumo al Cielo 
Delle carni 1’ odor. Tai de P armata 
Eran le cure; ma fra tante Arride 
Non obliò fua lite, e la da lui 
Fatta poc’ anzi centra AchiI minaccia . 

Ma aTaltibio,e ad Euribate ordin diede, 
Pronti fergenti, c araldi Tuoi. D’ Achille 
Itene al padiglione, e per man prefa 
Brifeide bella a me guidate : c s’ egli 

Darla 
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Darla negafle, io fteflb (il che più duro . 

A lui farà ) con folta turba io ftelTo 
A prenderla verrò. Con sì feroce 
Ordine gli fpedì . Contra lor voglia, 

Del mar radendo [ ^ ] infeminato il lido , 

Se n’ andaro, e alle tende, ed alle navi 
Giunfer de’ Mirmidoni, e lui non lungi 
Dal padiglione , e da la negra nave 
Sedente ritrovar . Non rallegrortì 
Per certo Achille in veggendogli ed eflì 
Di riverenza , e di timor ripieni , . 

Nò favellar, ne interrogare ofandor 
Riftettcro; il conobbe egli, c lor diflp. , 
Salute Araldi, meffagger da Giove, 

E dagli uomini ufati ; d’ appreffarvi 

Non dubitate, eh’ io non voi, ma Arride 

Incolpar debbo , il qual per la donzrlla 

Vi manda . Su via Patroclo ( b ) bennato 

Guida Brifcide fuori , ed a coftoro 

Dalla a condurr ma innanzi uomini, e De:, ' 

E dinanzi al tiranno aoibeduo voi ' ' 

Siatemi teftimon, fe in avvenire 

Uopo verrà , che il popol da 1’ orrenda 

Salvarli debba per mia man ruina. 

Colui per certo ò fuor di fenno, e nulla 

Scorge più del prefente, o del futuro, 

A 3 Nò 
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Ni piìipenfa a! pugnai- lecuri i Greci, 

Sì diflc, ed ubbidì Patroclo al cara 
Amico, c traile fuor la ( « )guancibclla 
Del padiglion Brifeide, e da condurre 
La diede : ver le navi efìì il cammino 
Prefero , e infiem con lor dì mala voglia 
La fanciulla feti già . Ma lagrimanda 
In difparte da’ fuoi del mar fpumante 
Su la riva a feder fi pofe Achille ; 

E riguardando la brua onda^ ftefe- 
Lc mani , c fenza fin la cara madre 
Supplicò. Pofciachò per durar poco 
Madre mi partorillì , almen dovea , 

Dovea r Olimpio altitonante Giove 
Non elTernii d’ onor parco : ma ora 
Nè pur d’-alcun. pago mi volle onore , 

Che oltraggiorarai Agamennone , il gran Sire 
Con tornii il premio mio, che a me rapito* 

Ei fi tiene. Così dicea piangendo, 

E r(^) ofléquiabii genitrice udillo. 

Qual prclTo il vecchio padre ne* profondi 
Del pelago li flava. Prontamente 
Dal bianco mar qual nuvoletta alzoffì , 

E innanzi al lagrìmante allìfà , alquanto 
Con mano il "carezzò , chiamolfo a nome , • • 

Indi gli dilTe, perchè piangi, o figlio ? 

Qual 

fa') 
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Qual t’ aflalfe dolor? dillo, e nel cuore 
Noi mi celar, perché il Tappiamo entrambi- 
Profondamente fofpirando allora 
Così rifpofe il[<» j pieveloce Achille. 

Tu il fai: che dirlo a te, cui tutto i noto? 
A Tebe, facra d’Eezion Cittade, 
N’andammo, e Taccheggiatala, le fpoglie 
Qua recammo, e tra’ Greci a giufta lance 
Divifc Tur, Tcelta CriTeide bella 
Per Atride. Ma Crifc, del faettantc ■ .. 

Da lungi Apollo laccrdote , ai Tnelli ' 

Delle caterve ( ^ ) ferrocinte abeti 
Per liberar venne la figlia, c immenfo 
Seco rifcatto avea, portando in mano' 
D’Apollo ascierò la corona, e iofìeme 
L’ aurato Tcettro: i Greci tutti, e i due 
Pregava più che altrui del popol Duci . 

Gli altri allor favorir tutti parlando 
Il facerdote rifpettare, e i doni 
Prender doverfi egregi ; ma non piacque 
Già quello a Agamennqn , che bruTcamente 
Anzi cacciollo, ed afpri detti aggiunfe. 
Sdegnato il vecchio Te n’andò, ed Apollo 
Sue preghiere efaudì, però che accetto 
Gli era di molto, e orribii contea i Greci 
Q 4 - Scoccò ; 
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Scoccò faetta, ond’ ivan foke a terra ' 

Le genti, ed ampiamente in tutto il campo > 

V olar gli Arali » A noi di Febo arciero 
Spiegò Profeta i vaticini ; ed io ' > 

Efortai primo di placare il Nume. 

Ma infiammò, fdegno Arride , onde in piò fono- 1 

Vibrò minaccia, eh’ adempiuta ò ancora j 
Poichò colei fu ratta nave a> Crife 
Mandafi già per gli [a] occhibruni Argivi 
Doni a Febo portando ; c qnefta araldi 
Frefer pur* or dalla mia 'tenda , e feep 
A me da’ figli degli Achei concefTa 
Menan Brifeide giovinetta. Or dunque 
Reca tu al figlio: tue, fe puoi, foccorfo>. 

Vanne in Cial, prega Giove, Ce pur mai. 

Con la voce» e. co» 1’; opra utUrgli foftii 
Che darti vanto io ben t’ udii fovente 
Nel paterno Palagio, infra, gli Eterni 
Sola, a male aver tu fottratta orrendo^ 

Il ( ^ ) nubipadrer di. Saturno figlio : 

Ailorcbò gli altri Dei Giunon , Nettuno ,, 

£ infiem'Pallade Atena di catene 
Stringar voleaido , ma da i ceppi accori» 

Schermo gli fefti tu , chiamando in Ciclo 
Il (c ICeatproani, eh Briateo dai Nun^^ 

a] 

b J X{><* KJJ'É /" . 
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Ed Egeon dagli uomini fi noma • 

Poiché colui vince di forza il padre > 

Che lieto dell’ onor Cede appo Giove. 

Ne paventar© i Numl^ e da* legami 
S’ aliennero . Ora dunque a lui da prelTo) 
Membrando tutto cib , fìedi , e ì ginocchi 
Gli abbraccia.' fc a Troiani in alcun modo 
Dar favor confentifTe, e fino al mare 
Cacciar gli Argivi malmenati » a fine 
Che fi godano il Re loro y e il fuo danno 
Lo fiefib Agamennon Tenta, de* Greci 
Polchb fuperbo a vile ebbe il pili prode. 

Tetide lagrimando allor rilpofe . 

Ahi figlio mio, percht: allevaiti a duro 
Deftin pur nato? lènza pianto, e fenza 
Offefa ben veder vorreiti, poi- 
ché breve, e corto è il corfo tuo: ma ecco, 

Di pfefta morte, emifer fopra tutti 
Tu fe’.‘ con trillo io ben ti diedi in luce 
Augurio . Or per cib dire al fulminante 
Dio, fui nevolb io già mi porro Olimpo, 

Se perfuader potrollo . Tu fra tanto 
Statti alle navi rapide, e tuo fdegno 
Mantieni, e in guerra non gir punto. Giove 
Dagli Etio'pi irrcprenfibil ieri 
Su r Ocean fen gl a convito: i Dìi 
Seguirlo tutti: tra due volte fci 

Q. 5 Gior* 
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Giorni all’ Olimpo ei tornerà ; ed allora* 

A fua magion [ « ]; bronzifondata andronne,. 
E proftrerommi.» e d’ efpugnarlo b fpeco» 

Ciò detto fi parti,. Jafciandol quivi^. 

Per la donzella, in cintola gentile 

Lui- tolta a forza, pien di. rabbia interna... 

Ma Ulifla intanto a Crifa giunfe , avendoo 
L’" offerta feco ; all’ aittar. nel profondo. 
Porto le vele ripiegaro , e nella 
Bruna barca rìpofiele adartaro 
L’ albet nel fuo ricetto , raccogliendo» 
PrcAamcnte le fatte : innanzi allora. 

Spinfer col remi, c 1’ ancore gittaro 
Legando a poppa. Ufeir gli uomini poiV 
E le cento sbarcar, vittime a Febo. 

Da la nave fmontò Crifeide ancora », 

Cui guidando ali’ altare il faggio Uliffc „ 

Nft fc, dicendo, al genitor confegna.- 
O Crifey Agamennon Re de le genti. 

Per ricondurre a te la figlia , e facra 
Per immolar’ ampia ecatombe a Febo , 
Mandontmi , accioche ornai placato il Nume^. 
Rcndafi y eh’ alte fopra i Greci angofee 
Scaglib . Ciò detto, in man gli diede,, ed egli 
Tutto lieto accettò , la cara figlia . 

Quinci il fuperbo a nobil’ ara intorno 
Sacrificio difpofero: » le mani 

L acqua 
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L’ acqua fu data, e il fai prdero-, e il farro . 

Ma alzando’ al Ciei le man , fervida Crife 

Facea preghiera. Odimi o turche l'afcO' 

Argenteo tieni e Tenedo proteggi , 

E Crifa, e Cilla: i voti miei poc’ anzi 

Gradir ti piacque y e darmi onor , facendo 

A i Greci danno ; ora quell’ altro ancora 

Difio la’ appaga: la crudel da loro 

Pelle rimuovi ornai . Così pregava 

Ed. efaudillo Apollo . Ma fornite 

Le preci , e il farro , e H fai gktato , e fparlbv 

TralTer le beftie in prima addietro , e rollo ■ 

Scannaronle; dipoi le fco«icaro> 

E partiron le cofce , e le coprirò 

Di graffo: doppie fer catafte, e fopra- 

Ponean le carni ? fu le legne il vecchio 

Ardeale, e roflo vin fpargea, tenendo 

Giovani preflb lui (</ )• cinquepuntati 

Schidoni. Ma poiché abbronzate furo> 

Affaggiaron le vifcere , e de 1’ altre 

Parti fer pezzi , e le infilzac ne’ fpiedi 

Con molta cura le arrolliro : c quinci 

Le traflcr. Ma il lavor celfato, e il tutto 

Appreftato, mangiar ; né ben partito 

Cibo s’ ebbe a bramar . Poiché di elfo , 

E infiem di bere pago fu il talento,. 

Garzoni incoronar coppe di vino, 

Q 6 Ei 

(a) vifiittà /3oX«* , 


Ed a tutti le porfer , fatto il faggio 
Co’ bicchier. Ma col canto i giovinetti 
Achei tutto quel dì gian raddolcendo 
Il Nume, ed in bell’ inno il {a) lungioprante • 
Rifonavano. Il Dio godeva udendo» 

Quando tramontò il Sole, e T ombra venne r 
Predo le corde , onde la poppa tienfi, 

Prefer fonno ma allor che del mattino 
Figlia, (^) ditirofata apparve 1’ alba, 

Verfo il gran campo Acheo moflcro, ed aure. 
Lor propizie mandò Febo: inalzare 
L’ albero , e bianche dilpiegar le vele 
Sovr’ effo; il mez.zo ne gonfiava il vento». 

E ne r andar del legno 1’ onda bruna 
Alla carena gorgogliava intorno . 

Suo cammin fe,. le vie del mar correndo, 

11 ner naviglio » e giunti al campo in terra 
Su r alta arena tiraronlo , e fotto 
Lunghe travi ci ftefcro ; ma effi 
Per le tende fpargeanfi, e per le navi. 

Predo i veloci abeti intanto, d’ ii^ 
Fremente ancor , 1’ egregio fi tenca 
Di Pe'leo figlio, pievalentc Achille» 

Ne al parlamento che dà luftro a molti. 

Nò in battaglia ir volea ; ma fi rodeva 
Internamente, nò moveafi, e ftrida 

Star 
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Bramava , e zuffe . Ma gli cteroi Dei 
Giunta che fu la dodicefim’ alba > 
Unitamente, precedendo Giove, 

Su r Olimpo n’ andar. Del figlio allora 
Teli non obliò le brame, e fuori 
Ufcì de r onde, e [a] matutina afeefe 
Al vallo. Cieb, ed a l’ Olimpo. Il lungi- 
veggente ritrovò Saturnio fcevro 
Dagli altri , di quel monte ecceifo cd ampio 
Su la più alta foinmità fedente. 

Innanzi a lui s’ alfife, e le ginocchia 
Con la finillra prefe, c fotto il mento 
Il vezzeggiò con la delira , e pregando 
Al Re cosi parlò Saturnia prole. 

Giove padre le mai tra gl’ Immortali 
Con la voce, e con 1’ opra util ti fui^ • 
Quella mia brama adempì ; al figlio mio ^ 
Che si breve avrà vita, onor concedi .. 

Or’ Arride, il gran Re , oltraggiollo, e il premio 
Suo gli tolfe , e ’l ritien ; però all’ incont ro 
Onorai tu fapiente, olimpio. Giove. 

Tanto a’ Ttojani dà valor, che onore 
Rendere i Greci, e raddoppiarlo ancora 
Debbano al figlio mio . Così dicea , 

Ma non rifpofe il [rj nubipadre Giove, 

. , E mur 

(a) 

(b) tofi/ovet. 

( C ) » 
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E muto flette un pezzo. Teti allora 
Siccome prefe-le ginocchia avca, 

30SÌ teneale abbracciate» e di nuovo 
Ripigliò. II vero tuo fenfo mi fpiega, 

£ afTenti» o niega ancor, poichb riguardo 
Più non hai ; tal eh* io a picn conofea , come 
Tra tutti i Dei la più fpregiata io fia. 

Con profonda fofpir favellò allora 
Giove ( /» ) nubiadunante : peflìm’ opra 
E’ quella tua> poiché odiofo a. Giuna 
Mi renderai la quaT con afpri morti 
Suolmi irritar’; c già per fe tra’ Numi 
Riotta ognor, quafi a’ Troiani in guerra 
Diali per me favor. Ma tu dà volta, 

Nb differir, talchò di te Giunone 
Non s* avvegga. Efeguir quanta dicefli> 
Sarà naia cura; ed ecco,: accibchò fede 
Tu m’ abbia , il capo io moverò: fupremo 
E queAo mio tra gl’ Immortali fegno; 

Nè revocabil mai, nè mai fallace, 

O vano è mai, quant’ io col capo accenno . 
DifTe , c co’ neri cigli il fegno diede , 

£ le chiome fi moflero imnoortali 
Dal divin capo, e ne tremò 1 ’ Olimpo» 
Dopo tal ragionar fi dipartirò." 

Ne’ profondi del mar dal chiaro Cielo 

Quella faltò , Giove a’ fuoi tetti andonne , 

/ \ . ^ tut- 

(a) npiXtiytttrm , 
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£ tutti incontra al padre lor rizzarli 
I Numi, nè verun fermo 1' attefe, 

Ma incontrarlo ciafcun. Quinci s’ alHfe 
Egli fui trono i nè a Giunon fu occulto , 

Che con la figlia del marina veglio,. 

[a] Pieargentea Teti conferir configli 
Aveal villo. Però pungenti a lui. 

Tolto lanciò parole . Or chi di nuovo 
Machinc reco , o fraudolento , ordifce ? 

Sempre t’ è caro da me lungi occulti 
Tramar difegni, nè tua me già mai . . 
Ciò eh’* ai nel cor , participar volerti . 

Rifpofe il genitor d’ uomini , e Dei . 

Giunon , non ifperare i miei penfieri 
Di fapcr tutti quanti ; ardui faranno 
A feoprirfi da te, benché fii moglie. 

Ciò che. pur lice altrut d* udir^ nkino'' 

Prima di tc fapralFo, uomo, nè Dio: 

Ma ciò , che divifar fcevro da i Numi 
Piacerammi, nè chieder, nè far pruova 
D’’ inveltigar . La maeftola allora 
(i) Occhiàmpia Giunon , che parli, diflc, 
TremendaGiove ? or ben, piò non m’ inoltro,' 
Nè cerco piò: quanto t*^ aggrada, in pace 
Raggira r ma affai temo, co* fuoi detti , 

Non ti travolga del marino veglio 

La 

[ a ] . 
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La figlia, Tcti [^Jpiedargento : mentre 
Matutina a^ te venne, e tue ginocchia 
Prefe , c dato le avrai fegno mi penfo , 

Achille d’ onorar’ , e molta preffo 
L’ Argive navi di far ftrage. A lei 
Giove nubiadunante allor rifpofe. 

• Mirabil Diva, tu fofpetti Tempre, 

E tutto fcuopri i n^ però fortire 
Potrai r intento, ma al mio cuore avverfa 
Diverrai fempre piu, di che a te forfè 
Danno verrà. Se come di, fta il fatto. 

Tal farà il mio piacer : però t’ accheta 
E cedi al mio voler : che s’ io le invitte 
Mani ti pong» intorno, quanti in Cielo 
Son Numi, accorran pur, non ti varranno. 
Così parlava, c da timor fu prefa 
La (^) boviocchiuta Giuno , c il cor piegando , 
Sedette, e tacque: ma i celelli Dei 
Nel Palagio divin n’ ebber feonforto, 

E tra lor cominciò l’ infigoe Maftro 
Vulcano a ragionar, dolci rinfrefehi 
A la bianca Giunon , diletta niadre , 
Portando. Trilla, ed infoffribil certo 

Condotta ò quella, fe pur tal ^r cónto 
D’ uomin mortali fufeitar contefa 

Vi dà il core, e tra i Dei deftar 

fa] » 

(b) /2c«'v'S. 
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Non darà più diletto il gran convito, 

Se il mal trionfa. Ma la genitrice, 

Qual ben da fe T intende, io pure eforto 
Al caro padre prefentar rinfrefchi , 

Perché di nuovo non contraili , e a noi 
Turbi il convito ; poiché può, fe vuole, 

Il Dio forlgorator, che troppo tutti ' 

Di forza vince, da le noftre fedi 
Travolgerci. Or però fa con foavi 
Parole di ammollirlo, che ben torto 
Dolce ver tutti noi fia di’ e’ ritorni . 

Dopo ciò alzorti , e una rotonda coppa 
Pofe a fua madre in mano, e sì le dirtc. 

T’ accheta, o Madre, e benché afflitta, foffri, 
Perdi’ io Ai gli occhi miei, fe ben sì cara. 
Non ti vegga percnffa, che niuna 
Col mio dolor porger potreiti aita . 

It contra Giove é troppo arduo: altra volta 
Che dar foccorfo i’ volli , ei per un piede 
Prefo, gittomrai da 1’ eterea foglia. 

Stetti per aria tutto il dì , ed in Lenno 
AI tramontar del fol caddi , ben poco 
Rertandomi ancor fiato ivi da terra 
La Sintia gente mi raccolfe. £i tacque, 

L forrife Giunon candida, e prefe 
Sorridendo la coppa . Ma egli agli altri 
Numi tutti non men, girando a delira, 

Ver- 




J5* 

Vcrfava, il dolce nettare attignendo 
Dal vafo. In molto rifo i Dei beati 
Dieder, veggendo nel Palagio fatto 
Vulcan fergentc . Così il giorno intero 
Fino al cader del Sol tencan convito, 
vivanda mancò degna, nò ornata 
Lira , cui Febo avea , nò parimente 
Le Mufc, che a vicenda con foave 
Voce alternando, fi facean rifpofta. 

Ma poichò tramontò la chiara luce 
Del Sole, a fua magion ciafcun fen giva, 

U r ( «) ambizoppo inclito Nume eretta ; 
Con dotto magiftero a ognun 1’ avea. 

Al proprio letto , ove pofare cr’ ufo , 
Quando prcndcalo il dolce fonno , andonne 
Anche 1’ olimpio folgorante Giove, 

Sopra il quale afcendendo egli fi giacque, 
E 1’ orifeggia a canto a lui Giunone. 

[a] 

[b] . 

FINE. 
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